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ter eljusdem l'edericis el Ar luicus de Cauriago. 


ci ledricus fitius, ejusdem Fedrici suis pro- 
priis manibus iuruverunt altue se dislricte 
obligaveruni se pacaturos decem malta libras 
denariorum Venecialiun D. Duci ei Comuni 
Venecia si vero D, Fedricits non obsevarel 
sacramentum (3), 


Dal 4240 al 1212 intervennero varii con- 


ratti di vendita fra alcuni membri della 
famiglia Strassoklo cd i signori Federico e 
Voldorico fratelli di Caporiacco (2). 

Dunque abbondano i documenti provanti 
che Olderico era fratello a l'ederico di Ca- 
poriacco, e che Artuico, signore di Porpeto, 
( Castello) capostipite della famiglia Castello 
( Frangipane ) era figlio al suddetto Mderico. 
Quindi la famiglia Prangipane ripete la sua 
ovigine dalla famiglia Caporiacco. 

Questa comunanza di origine doveva in 
Seguito produrve importanti” effetti per la 
famiglia Castello. 

À Federico Caporiucco successe il figlio 
Detalmo, ereditando dal’ padre non solo i 
beni, ma l'animo belligero-e 1 odio contro 
il patriarcato. Detalmo con | alleanza di Ez- 
zeltno da Romano, coi signori di Camino e coi 
«ignori di Prata continua la lotta in confronto 
del Patriarca fino alla sua morte avvenuta 
nel 1256. 

In allora il patriarca Gregorio comincia a 
danno della famiglia Caporiacco una spoglia- 
zione continuata, per quasi venti anni. Federico 
ed il figlio Detalmo erano stati ribelli al 

Vatriarca a come tali incorsero nella deca- 


 dtenza dei feudi avuti dalla. Chiesa. Vivi non 


sl aveva osato o potuto toccarli: erano troppo 
potenti 1 loro alleali; morti, si spogliarono 
gli eredi. 

cl Patriarca fu proprio inesorabile, 
volle perdonare i danni e fe enormi ingiurie 
ricevute (qieom. d. Defalnis de Canviacho... 
dammna intollerabilia ci enormes injurias 
» wrogasset ete.) e distibui ad altri suoi 
» fedeli i feudi confiscati. A Geltrude vedova 
» di Detahno (10 ottolive 1258) assegnò pro- 
» docle contrafacla el morgineap, ;î reddito 
» annuo di quaranta marche aqgnilejesi sui 


3 


wi o 


» beni del marito posti in Tarcento e Zuglio. 


» A Pietro di Attimis diede (3 agosto 1256) 
» in retto e leval feudo il reddito di otto 
» marche ad risi curia che il Caporiacco 
» prima. possedeva in Lusevera e Predielis. 
»À Caudidotio di Tricesimo assegiò I feudi 
» che Detalmo possedeva in Outagnano: attri 
» ne conferì ad Alberto vicedomino patriar- 
» cale è a Federico Colinalisio gastaldione di 
» Udine. Federico di Castello ebbo investitura 
di quelli di Pozzecco, Flurnignano, Onta- 
9 enano e Pozzuolo, A Canetto d’ Osoppo 


nei 





{1} Che questo lederico fosse proprietario di navi da iuì slesso 
comandate, vi è un nitro rurioso  doiemmento che lo conferma, 
e ctiué la stomutnion dui vestovo di Verona, Riprando {1184 = 85) 
sragliala contro jo stesso Faderica, perelé flopo di essere s[flo 
imbaveato coi suoi a Gerusalemnine e depo di Aver soll'erto cgni 
possibile vessazione, venne ital l'ederito abbandonato assieme 

al vescovo di Padova in un porto inabitabile dell'isola di creta, 

(21 Nozze Braida - Strassoldo, tip, G, Seitz 1979. 
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» feudi dad’ invilino, 


clesie Apuilegensi, 
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» gastaldo della Carnia furono assegnati i 
eccettuato ili colle e il 
è monte del castello e l’avvocazia, e final- 
» mente al nipote Lando di Montelongo diede 
» ii possesso del castello e della villa di Mor- 


>» sano (140 ottobre 1258)» (5). 


Ma nel 1278 mancano ai vivi senza liscen- 
denti i due figli di Detalmo, Federico e De- 
talmino, ed Artuico di Castello nel 1 giugno 
1279 (2) incarica Fulcherio di Suvorguano di 
presentarsi come nuncio c procul. atore dal 
magnilico signore Federico Bulgravio di No- 
rimberga ad pefendum el reqpuirendun semel, 
securuto ct lertio feudo quo q. Dom. Federi- 
cus de Cauriaco cognoscebul se habere in 
feudum ab ipso domino de Norerberg. I tale 
vichiesta sì faceva a titolo di eredità « secun- 
n dum quod notorium est, sit heres legitimus 
» condam Nob. Viri Domini Federici de Gau- 
» riaco consanguinei sui omnium feudorum ». 

Sembra però che il Savorgnano non abbia 
esegilito tale mandato, perche nel 15 agosto 
1314 il Burgravio Federico di Nor imberza ( ) 
investe Corrado di Austein del castello di 
Tarcento che dev' essere investito da nor e da 
questi tempi a buon. diritto è caduto in noi 
perche di Nob. uomo Odorico di Gastello' ha 
negletto di chiederci in tempo la investitura. 

| Castello però non ostante la mancata 
investitura, o meglio non ostante la investi. 
tura deil' Austein, entrarono e sl mantennero 
nel possesso dei feudi di Tarcento. 

Gli stessi diritti che i Castello vautavano 
iu confronto del Norimberghese, li ripeterono 
anche per i feudi di Caporiacto di origine. 
patriarcale 

Nel 29 marzo 1281 (1) cun questio vertetur 
inter Heverendum palrem el Dominum Lay- 
mundum Dei gratia S. Aquilegensis sedis 
Patriarchani ex parto una et d. Arfuicum de 
Gastello ed alter sub feudis antiquis que 
puondam d. Deitalmus de Cavoriaco el q. d. 
d, Federicus ct Diefalmus fili ejus el ante- 
cessores eoruni habuerunt et recognoverunt 
adrveclum el legale femdlum ab Eelesia Aqui- 
legensi, dicente ddicto Palriarcha quod ipsa 
feud antigua ewldissent de jure sibi ei Le- 
e converso predieto dd. 
Aboca de Castello dicent quod eudemn feudu 
ewtidissent sibi de jure tamquam qui heredi- 
lario pure debebal sivecedere tn feudis. pro 
rtictis — fatte queste premesse il patriarca 
Ralmondo investe P Artuico -— sive jus ha- 
beret sive non de Gastello S. Laurenti de 
bumilino el de onunbus 6 stagutlis feudis 
endiguis que predieti D. Dietulmus de Gau- 
riago et filii ejus cl anfecessores corwin recle 
cl legaliter habuerunt ct lensterunt in feudumn 
ub Ecclesia Aquilegensi. 


—_ 


(1 Manonito Degani, opera cit. p. ldejf, i 

(2) L'originale mandato esiste nell'archivio raugipaune iu 
Castella 

(3) Locumento originale nell'archivio di Stato di Vienna — 
copia nella biblioteca cittadina & nell'archivio lrangipane di 
Castello. 

(4) Thesousvuni Patp, 408, 













candi doniuim suam super mola Guvoriaci 
ullam decem passibus et murum amphum el 
irossum de uno passin comunis ('). Ma se 
ciò non bastasse, possiamo ricordare un altro 
importante atto. Ira i sigg. Detalmo Viilalta 
(morto nel 1299) ed il sig. Dugone di Duino 
Insorse questione a chi appartenessero i beni 


di Caporiacco ed i beni. di Duino gia posse-. 


duti dai q.® Federico e Detalmo di Caportacro. 
La vertenza continuò per parte dei figli del 
sig. Detaimo Vitlalta e dei figli di Rodolfo di 
Duino e suoi nipoti. À toglier la questione 
elessero — in «rbilratores el amicabiles com- 
posuores — OQldorico di Gucagna, Rainerolo 
di Venzone, e Giacomo di Cormons che pub- 
blicarono la sentenza. nel 14 maggio 1313 {2} 
Comuniter — ivi — volimus, precipimus el 
mandamus, ac ex arbitraria potestale nobis 
lragita, sentenliando arbilramus quod dicti 
Dom. Rodulfus el nepotes de catero sint veri 
amici, ei afines dictorum dominorum Artru- 
sui el fratrum suorum sopradiclorum..., Hem 
volumus.... quod Dom, bodulphus prediclos 
et nepoles de coetero debeani lenere ac libere 
possidere possessionenz el tenutam de Zuyn- 
scum omnibus furibus et perlinenttis ad dic- 
lumi locum de Zuiyms speclantibis el secatit- 
dim quod olim Domini Fedrichus de Cavo- 
riacho et Delalmus de 
fenuerunt, el possiderunt.... Hem volunus, 
mandamus, ac sententialiter arbitramus ef 


» {1} Joan. de Lupico Not, — o 
(2) archivio Notar, di Udine. Prete Luigi Notaio di Faedis, 





Vilalta habuerunt,. 





pertinentits, — Con tali vendite e col decorso. 


dol tempo si andarono rallentano i vincoli 
delle dine farniglie, finchè scomparvero affatto, 

Ma per qual motivo alla estinzione del ramo 
Saporiacco alcuni beni andarono jure here- 
ditetis nei Castello, ed altri andarono divisi 
fra. i Viflalta ed i Duino? A questa domanda 
non mi è dato di rispondere in modo certo, 
ma solo per via d'indiuzione. | Castello ebbero 
jure heraditatis solo i beni feudali. Ma è noto 


che i Caporiacco come 1 Villalta ed altre. 


pochissime famiglie, erano non solo. feudatari 
del patriarca, ma anche feudatari Liberi, e 
cioè avevano dei feudi pei quali non ricono- 
scevano alcuna dipendenza. Come tali sono 
riconosciuti dall’imper. Federico Il (1220) © 
dal sommo pontefice Onorio (14219) e più 
volte dal Patriarca Pertoldo. 

Ora per tali beni non era obbligatoria la 


successione mascolina, ma potevasi di loro 


disporre a volonta, ed in mancanza di suc- 
cessione testamentaria succedeva il più pros- 
simo parente senza distinzione di sesso. 
Sei Castello succedettero ai Caporiacco nel 
beni feudali jure hereditatis, ciù proverebbe 
che essi erano i più prossimi parenti maschi, 
e se i beni liberi andarono nei Villaita e 
Duino ciò prova che questi avevano la più 
prossima parentela, ma per via di donne. 
Escludendo tale 
fondi Caporiacco nei Duino e Villalta, io non 
ne saprei trovare altre. In verità sel Villalta- 
Duino avessero avuto diritto a quei beni per 
investitura, per testamento o per contratto 


‘'agione del passaggio dei 
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Questi documenti dimostrano alla evi- definimus quod CGavoriachum el bona. de, GSS 
denza che 1 Castello ebbero l'origine comune Garnea, et de Tarcento ci de Gisviano cum E 
coi Caporiacco, che anzi estintasi nel 1278 omnibus iuribus el pertinentiis suis, et que» SA 
la linea dei Gaporiacco, i Castello, come i piir cumque ala bona, que fuerunt in lite, el di 
prossimi consanguinei maschi, ne creditarono questione inter Dominus Rodulphum el ne- Lo 
i beni fendali. Perchè poi i Castello più tardi, poles de Duino, el diclos Artrusinum el fratres 3h 
secolo XVI, abbiano aggiunto il nome di deinceps sint, el esse iddebeant‘predictorm , 
Frangipane a quello di Castello, dopo quanto Arfrusini el fralrum, cl ide dictis bonis libere i 
abbiamo sopra veduto, è difficile rispondere gaudeant ci fruantur, ita ttmen quod dicla sa 
in modo sicuro. | bona intelligantur prodiclorum esse, ek mon bi 
Come poi e perchè il castello ed i beni di alia, qua è eorum cartis, el islrumentis i 
Caporiacco non andassero nel Porpetani è continenti... . FE 
ciò che procurerò rilevare scrivendo sui rap- Entrati 1 figli di Detalmo Villalta nel pos- x 
porti della famiglia Villalta coi Caporiacco. sesso c godimento di Caporiacco, non più a 
| abbandonarono, ed anzi assunsero, come sì x 
I usava a quei tempi, H cognome di Caporiacco, 3 

Però nei documenti pubblici sotto 15 nome di ci 

Abbiamo veduto come estintosi net 127S il Villaltei per lungo tempo si comprendeva Ù 
ramo della famiglia Caporiacco, i beni di anche il VALID dei Villalta stabilito I Capo- _ È 
| questa, «di origine feudale patriarcale, siano TIRECO, DIfRLE pon poleva essere altrimenti, : 
stati prima confiscati dal patriarca, il quale perche ] Villa] a residenti In Gaporiacco con- È 
poi degli stessi concedeva investitura ad Ar- servarono in proprietà i beni di origine Vil- f 
tuico di Castello che li reclamava jure he- lalta, continuando nella comproprietà. anche: i 
reditalis. Abbiamo veduto che il medesino dei castelli. Dom, Vicellus ‘ Mussatos de ‘ 
reclamava per egual titolo dal conte di Norim- La vortaceo Solo nel 1351 vende a T rameesco j 
berga il feudo di Tarcento. Fra quei beni di Villalta la parte che teneva nel castello ; 
però non abbiamo trovati indicati quelli pos- cli Uruspergo, © LOS) nel 24) SEUTRTO 1351 ! 
seduti dai Caporiacco in Caporiacco © ciò, Doin. Nicofaus de Cavoriaco q: Arti nsini vende 1 
perchè di essi andarono in possesso i Villalta. per sessanta. mai che sl Sla. Matnatido mi ; 
Nel 1292 i! 9 maggio il patriarca Della urico ui Villaltà tà sua parto selen th arte 
Torre concede al nobili di Villalta — elifi- stro ei Durgi cum serata in Vallalla el cjus . 
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ben difficilmente » saprebbe spiegare il mo- 
tivo delle questioni, ch ebbero bisogno di 
essere risolte colla sentenza avbitramentale 
sopra Indicata. La stessa seutenza porge ar- 


gomenti alla mia ipotesi. Gli arbitri impon- 
sono al Villalta e Duino sint veri amici el 


afines. Ora provata V affinità dei Dulno coi 
Villalta, non sorge spontanea la idea che 
quell’ affinità deve essersi incontrata per ma- 
trimoni con donne provenienti dalla famiglia 
Caporiacco, della cui sostanza si procede alla 
divisione; altrimenti perchè ricordare |’ affi- 
nità nella sentenza 


Si aggiunga che dei Vittalta fu un ralno 
solo, quello di Detahno, che concorse coi 


Duino nella divisione dei beni Caporiacco ; 


ciò prova che il titolo all'acquisto era spe- 
ciale a Detalmo e suoi evedi e tale specialità 
di parentela prova chi aveva per orgine un 
matrimonio col Caporiacco. 


Stabilità così la causa per la quale nel 
secolo. XII i Vilalta ereditarono parte dei 
beni Gaporiacco, appropriandosene amche il 
nome ; si deve escludere che i Caporiacco ed 
i Villalta anticamente abbiano avuta una 
comune origine? Jo non credo sia ciò pos- 
sibile, per chè i documenti che ho ricordato 
provano soltanto che i Castello nel 1278 erano 
più prossimi consangitinei det Caporiacco, ma 
mon provano che anteriormente alle divisioni 
Caporiacco-Castello siano avvenute altre divi- 
sioni Caporlacco-Villalia, ed anzi io ritengo 
sia ciò conforme a verità, 


Avv. F. pr CAPORIACCO, 


__ di ata a e i n 
TTT” — È SLEEITi, Gata dn 


DESCRIZIONE DE PALAZZO MARCHES 


IN UDINE 
sua demolizione nel 1717 


rin . . . . . cm. 


(Note di V. doti, 4.) 


ll giorno di giovedì grasso che cadeva il 
27 del fobbrato dell'anno TOLLE fa plebaglia 
udinese e molti villaui fanatizzati assattarono 


. le case de’ signori della Torre, poste in Udine 
nella contrada lì Strazzama utello defta nuche 


di Spellavillan, di faccia all'attuale: palazzo 
Kechler, ed a colpi di falconetto le presero, 
saccheggiarono cdl arsero, Chi condusse ia 
plebe a tale eccesso, fu it nobile Antonio di 
Savorgnano che aveva additati i Porviani quali 
par tigiani de’ tedeschi, 1 quali con intenzioni 
ostili” si erano ac campati poco lungi dalla 
città. Solamente nel 1540 il conte Girolamo 
della ‘Torre diede mano a vialzare le sue 
diroccate abitazioni incominciando un palazzo, 
che poi nel 1580 circa vendeva ad un ricco 
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inercaute, di origine tedesca, Antonio di Mar- 
tino Marchesi, che aveva bottega di ferro ed 
altro in Udine in Mercatovecchio all’ insegna 
del Gesù. I.nuovo palazzo era di stile sem- 
plico e severo ed aveva la sua facciata nella 
detta contrada di Strazzamantello. A} pian- 
terreno stava sulla via un porticato di cinque 
archi schiacciati sostenuti da pilastri in pietra; 
una porta centrale introduceva nell’ atrio è 
di tà nel cortite. Sulla facciata si aprivano 
nel piano nobilc sette finestre, delle quali le 
tre centrali grandi e con halaustrata Hlurni- 
navano fa sala e quelle ai lati gli apparta- 
menti. Piccole aperture quadrate davano luce 
al granai del soppalco. Dall atrio, una porta 
con ai lati due statue in marmo — Adamo 
ed Eva — conduceva alla scala maggiore sul 
volto della quale era iu bassorilievo il busto 
di Martino Marchest padre di Antonio e sotto 
lespevasi l iscrizione: Martino Marchesio — 
fidelanimigue candore el eran gerendarizn 
usi viro insigni — Antonius È. pientiss. — 
inonnientieni hoe dicavit — Via, dai. XLIV 
ODbLiL. Att. MDLXXXLX. vi febr. 

I Marchesi, appena fatto J acquisto, nel 
inpentre abbelliva ed addobbava l'interno del 
palazzo, cominciò a circondare Y ampio è 
qualiato  rortile  posposto, con tre edifizi 
arclhiitettonier che lo chiudessero riegli altri 
tre lati, destinati per camere di abitazione e 
per altre comodità. I nuovi fabbricati più 
bassi del palazzo, constavano di due piani, € 
ad evitare la uniformità delle linee, nel centro 
di ognuno si distaccava nella fabbrica un 


“corpo più alto e più ornato. Nel fianco a 


tiestra entrando s' Innalzava la chiesa dedicata 
a S. Martino nome del padre del fondatore, in 
stile bugnato con balaustrata al primo piano e 


campanile alla sommità. Dal lato opposto, 


nel imezzo ergevasi una elegante loggia a tre 
archi sormontata da frontone che armoniz- 
zava colla chiesa di fronte. Il fabbricato che 
occupava il fondo cel cortile, era ornato da 
una torre con belle linee architettoniche, 
sormontata da un cupolino per la campana. 
dell'orologio, il quale stava al di sotto tra 


duetangeli in ginocchio, di pietra in alto 


riltevo. Sotto, nel fregio nella sua parte 
centrale, cera ino una conchiglia il busto di 
Antonio Marchesi coll’ iserizione che ricorda 
la data del compimento dell’edificio: MbLXXXIX, 
Nutonins Marchesitts act. suae annorun XXXVII 
Dal piano per una gr adinata st saliva alla 
loggietta, dalla quale” si passava nei giardini 
ed orti postel viori. Alla base della gu ‘adinata 
stavano due statue colossali, Ercole e Caco, 
opera del Sausovino. Nella fabbrica che fian- 
cheggiava Porologio, entro due niechie, erano 
collocate due statue di stucco — Marte e 
Vénere — opera del celebre Alessandro Vit- 
toria, e sopra le stesse due busti (1). 


—xren .x €« ner 


(1) Riljevi falli su aleuni disegni a penna, opera del contem- 
porangeo Lucrezio l'alladio, che stanno nel suo Digrio, presso 
ìì Co. Grupplero in Udine, 
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Del lusso interno dei palazzo Marchesi non 
si ha notizia che dalla dedica delle: /time di 
Muzio Sforza, fatta dall’ Autore al sig. Antonio 
Marchesi nel 1590, ove discorre delP ampio 
e dipinto portico e del lungo cortile girato 
da ogni banda da più appartamenti con rare 


loggie, con maravigliosi camini. e porte di 


inischio c di altri marmi, c della superba 
stalla ripiena di buoni cavalli di gran prezzo 


eda lontani luoghi là condotti. A basso, dice, 


erano cameroni e sopra sale e stanze ornate 
tutte della loro divisa, come a dire, alcune 
lampeggiavano di cuoio d'oro; altre rosseg- 
giavano di damasco cremisino; altre erano 
variate di velluto e rasi di diversi colori a 
lista con li cornicioni Mmdorati e i cieli figu- 
rati con padiglioni, e tavolini tutti coperti 
di seta dì color conforme all’ addobbamento 
della camera. Îl padrone, per suo uso, aveva 
a sé preparato uno studietto, che per gli 
ornamenti ch'aveva d' intorno; per l’indorato 
e dipinto soffitto in cui pareva spirar Psiche 
e volar Amore; per i molti vasi d’oro e per 
altre preziose e ammirabili cose, sembrava 
rina gran gioia. Di 

E. così Y udinese 
dedica delle sue Aime di diversi elevati in- 
gegni della città di Udine, Udine 1507, fatta 
alla signora Lidia Sasso moglie del signor 
Antonio Marchesi, dama coltissima, dice, che 
- «la signora Lidia nel suo palazzo aveva nel 
suo studio scelti e bellissimi fibri è che il 


luogo suddetto, per la grandezza del sito, per 


la bellezza delle fabbriche, per l'ordine del- 
architettura, per P artificio delle pitture e 
sculture di mano di maestri eccellentissimi 
et per la magnificenza di molti altri nobi- 
lissimi et preziosissimi ornamenti, rendeva 
gran meraviglia è stupore agli occhi dei 
riguardanti. » | n 

Accoglieva sovente in questa sua dimora 
iI Marchesi assieme alla colta e sentile sua 
consorte, quanto di più distinto nella nobiltà 
e nelle lettere era in Udine e fuovi e le suo 
bellissime feste furono celebrate dai poeti 
contemporanei. Nell’ inverno del 41595 net 
loaecasione delle nozze del loro unico figlio 
Giovanni Martino, colla nobil donna Lucina 
di Federico Savorgnano patrizio veneto, 
nel palazzo Marchesi furono fatti magnifici 
festeggiamenti. Come sarobbe.a dire concerti 
musicali nelle sale, c nell'ampio cortile for- 
neamenti ove sì esercitarano i molti cavalieri 
‘udmesi e forestieri invitati c ta pure fu ro- 
citata | E/pina favola pastorale di cinque 
atti in versi scritta dall'udinese pocta Vin- 
cenzo Giusti, che venne poi stampata nel 1505. 
Morto nel 4613 senza discendenza Giovanni 
Martino, le sostanze Marchesi andarono divise 
tra le sue tre sorefio, ed il palazzo di [idine 
toccò a Caterina, gentile  portessa. sotto dl 
nome di Catella, che aveva sposato il conte 
Giulio di Gerolamo della Forre, In seguito da 
questo ramo de' Torriani, il deito palazzo 
passò per eredita in altri collaterali e nel 


Jacopo Bratteolo, nella 


rare ———— rr —r—— = tr 





1715 era proprietà del conte Lucio Sigismondo 
della Torre del fu conte Sigismondo e della 
fu contessa Cecilia Mocenigo. SI 

- Educato il conte Lucio a tutte le prepotenze, 


benchè in giovane età, divenne insolente, 
violento e vizioso e per varie colpe fu nel 4746,. 


dal Consiglio de’ Dieci, bandito dallo stato 
veneto, Rompendo il bando al giugno del- 


l'anno seguente, comparve in Padova in 


carrozza circondato dai suoi bravi e fatte le 
schinppettate colla shirraglia, morto uno de’ 
suoi e ferito egli stesso, si mise in salvo. 
Temendo poi il rigore delle leggi per il com- 
messo eccesso, e suhodorando che fosse dal 
Governo decretata la demolizione della sua 
abitazione in Udine, la cedette ad alcuni suoi 
cugini che entrarono in esso col pretesto di 
antichi contratii. Il Consiglio de' Dieci a tron- 
care ogni questione ne ordinò la demolizione. 
Il 19 fuglio del detto auno 1717 (cedendo la 
parola al diarista udinese contemporaneo 
Lirerezio Palladio) in Udine dalle scale della, 
pubblica Loggia sì proclamò il fiero bando 
fra il concorso di Infinito popolo, nel quale 
oltre a pene ce taglio, st ordinava la demo- 
lizione del palazzo, I engini, credendo che 


non si esegnisse tal sentenza, continuarono 


ad abitarlo, sino ehe una mattina, all’ im- 
provviso montata a cavallo ua compagnia 
di Cappelletti, e scesa dal Castello quella di 
suardia del Luogotenente e pliva di fanti 
italiani che stava di guartiere in borgo Treppo, 
eptravono nel palazzo e preso Il cortile, por- 
tico e scala, lo occuparono tutto. I conti 
Torriani in tutta confirsione nmrono la--ioro 
roba c 
horgn id Aquileja ed nno de foro uomini, 
prese due pistole e incontratosi ne’ birri e 
questi voferogli dar addosso, pose mano ad 
una per difendersi, ma datagli nna bastonata 
nella testa c cariuto, fu condotto in prigione. 
Ritirati 1 detti signori, il Lingotenente di 
Udine, Giovanni Sagredo, in veste ducale andò 
di pubblica commissione a dare 1 primi colpi 
alle muragtie del palazzo, è 1 marangoni e 
manovali e muratori della città ivi chiamati 
in namero di circa duecento diedero principio 
alla demolizione, che fu eseguita in brevis- 
simo tempo, E materiali andarono venduti 
all'incanto dal Segretavin Ronzio a ciò spe- 
dito da Venezia e bastò ricavare, quanto ba- 
stasse a pagare gli operat che eseguirono tale 
rovina, nella quale fu salvata la chtesa, aven- 
done prima i conte Lucio venduti i quadri 
del Palma i! giovane e fino Je campane. Pochi 
anni appresso la Chiesa Tu concessa al corpo 
de' Bombardieri udinesi, che la dedicarono a 
S. Barbara loro protettrice, Sciolto quel corpo 
nel 1787, spogliata della sua facciata In pietra, 
fil vilotta a privata abitazione. 

Furono pure. salvate dalla distruzione le 
due statue di Adamo ed Txva, che l'anno P798 
furono rieuperate dai Torriani. 

I due colossi Ercole c Caco dal Fiscn furono 
donati alla città di Udine ehe li destinò ad 


la trasportarono nella loro casa in 


7 mi 
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Di abbellire il rialzo della Loggia di San Gio- IL FANTASME DA' MONTAGNE . 
SR vanni. se UL | | | 

i Il 27 d'agosto la statua di Ircole venne. ea or 
for. trasportata dal cortile Torriani su carro tirato | 

Ro . I 4 I]: aspri 1 104YV at vi vI7- * « . a» + . . i 
Ri da sel, nuo! alta pori Contarena, eq Ivi Piz L'abbazia dei Benedettini di Moggio, fan- 
Re zata al lato di mezzodi presso alla Fontana data fino dai primi del secolo XIST, ebbe iu- 
fa il 1 settembre. IL giorno due fu trasportata ediz uto il Co Daga 
Lt Lc, LO fi alzata il 5 del dotto risdizione su tutto il Canale del Ferro e sulle 
CA quella di Caco, che fi alzata il 5 del. detto. sue valli secondaria. fir ‘al endere A Ne 
Mae “mese, collecandola. verso tramontana; am- Do, Ù econdalle, Nino quasi al cadere de i 
sc bedue sui loro piedestalti come stavano prima. epubblica Veneta, Der questo motivo il {. i- 


Vendati gli orti cd Il giardino ai savorgnani 
della Bandiera dai quali li ereditarono 1 Toppo 


e ad altri, lo spazio vuoto nve esisteva il 
rovinato palazzo, fil convertito in piazza che 


fu denominata del Fisco, ove il 16. novembre 


di ordine sovrano fu eretta la colonna d'in- 
famia, cioè im piiastro quadrato di pietra 
sormontato da univ palla e sostenuto da um 
piedestallo che poggiava su tre gradini. Por- 
tava scolpite le parole: Lucio della Torre 
bandito — dall’eecelso Consiglio — di Dieci 
per gravissime -— colpe di lesa maestà. 


dalismo non pose piede fra quei monti, € 
mentre frequenti troviamo in Carnia i ma- 
neri dei feudatari, nella valle del Nella non. 
si vedono traccie d’ um castello, se. si cercet- 
tuino quelle del forte della Chinsa, eretto a 
difesa del valico alpino, e soggetto diretta- 
mente al patriarchi prima, alla Repubblica poi. 

A. Moggio però c nella valle dell’Aupa si 


marvra una leugenda che si riferisce ad un 
“antico castello, il quale, sc. realmente ha 


esistito, deve essere anteriore all'abbazia, 


a : Nel 1797 alla caduta del poverno veneto, 


3 forse fewilo di qualche nobile longobardo, 
Re. i Torriani chiesero al genevale Bernardotte 


eretto sugli avanzi d'uno di quei castelleri 








comandante delle truppe repubblicane Fran- 
cesi in Udine, la restituzione di quanto er: 
stato loro confiscato dal cessato governo è 
l’ottennero con due decreti del 2 e 13 Mes- 
sidoro dell’auno V della LRiepubblica Francese 
(5 e 25 luglio 1797 (!), La notte dal 28 al 
29 luglio, la nuova Municipalità di Udine fece 
demolire la colonna d'infamia, consegnandone 
le pietre ai conti della Torre. 1 quali volendo 
far apparire che le duc statue che decora- 
‘vano la piazza Contarena fossero cola poste per 
volontario loro dono e non per l'avvenuta 
confisca, chbbero facoltà nel 1798 dal governo 
austriaco succeduto al Francese per la pace 
di Campoformio, di apporre in ambedue le 
basi di quei colossi, la seguente bugiarda 
iscrizione: Lucii Sigismundi — ac ummvers@ 
a Turre Vallis Saxine gentis — Urbis hute 
et loco — mumuis coternum — MDOCIIC, 

La piazza del Fisco che fino dal Iuglio del 
4797 era ridivenuta proprietà Torriana, fu 
dal Municipio di Udine col loro assenso net 
4822 concessa al mercato dei polli, «del pesco 


e delle carni, riservati i proventi ed aflitti al 


nobili proprietarj che nel 4812 vendettero 
la piazza alla difta Antiveri che voleva sulla 
stessa fabbricarvi un palazzo, ciò che avvenne 
solo più tardi ed in altra parte di detta piazza. 
La «ditta Antiveri fa cedette ai fratelli Angeli 
nel 1864 e questi ne! 1868 al Comune di 
Udine, che demolite le baracctro e casuccie 


che l'ingombravano, livellatala 0 selelatala, 


vi stabillii mercato del Grant, dal guale prose 
l'odierno nome (*). 





{D Confermati dall'Austria il is aprile 170%, 

(2) Tn umo dei prossimi ninmeri pnbblirbervemo una sronaca 
inedita. contemporanen stila vita e muerte del ronle DuUcio con 
le incisioni del palazzo distrutto, 





vedette, di cui i romani popolavano le alture 
lungo fe strade alpine, e sulle rovine del quale 
forse piùttardi tu costruita la torre dell’Abbazia. 

Per quante ricerche abbia fatto, nessuno 
seppe indicarmi il sito dove le rovine del 


castello esistonn, nessuno seppe dirmi se 


sorgeva presso Moggio o nella valle dell'Aupa. 
Ecco intanto la leggenda come mi fu trascritta 
in italiano dalla alunna Sig;!* Cecilia Paderni 
di Moggio. 

d< 


L'ere une volte da bande di Muezz un 
chastelàn, zòovin, biell, siér e potént, ch'al 
veve sposade une contosse ch'a ere une zoe, 
e che lui amave cnn dutt il ele, e donge di 
jG dere feliz. Ma la. felizitàt no dure in chest 
mond. Il chastelan, clamad dal Re, al dovè 


“dà in uere. Vaind al dè une bussade a’ sà 


spose e al parti; e jè no podind adatàsi 
a cheste separaziòn, valve simpri, clamave 


. simpri so marit, e bntàde malade in pòch 


timp murì di disperazion cence podei riviodi 
anche une volte chell che jè veve tant amàd. 

Tornad il chestelàn da la uère, no chatand 
plui la so spose sì butà in dutis lis dispera- 
ziòns, e sieràd tal chischell, no si lassave 
mai viodi di nissun, e nome di gnott al clàr 
di fune al jessive pai bosclis e pa’ montagne 
clamand la sò femine. 

À còontin che anchimò, dulà che l' ere. il 
chischell, cuand che l'è clàr di lune, la int 
da lYAupe vibòd un ombre misteriose zirà 
zemind atòr das rovinis, Recitàd un reguieni 
duch schàmpin di pòre dall’anime del che- 
steian. | 
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La battaglia di Sacile o Fontanafredda 


del 10 Aprile 1809, 
vista dall'alto d'un campanile e descritta da an di Gemona. 


serravalle, 20 aprite 1509, 
Cavissimo fratello, 


Qui siamo in un mare di novità. Domenica 
scorsa al 16 è stata la più grande battaglia 
tra le pianure di Sacile ec Pordenone coll’ in- 
tiera sconfitta dei Francesl. 

Prevedendo che in tale giorno dovea suc- 
cedere qualche fatto d’ Armi fra le due ar- 
mate, lo m’ era portato fortunatamente a S. 
Cassan del Mesco lontano circa 7 miglia dal 
campo e sulla strada Maestra, dove si trovava 
il quartier generale dei Irancesi. Un altro 
maestro di Collegio era con me; figuratevi 
che azzardo. Ma una tal giornata sarà per 


me memorabile in tatta la vita. Difatti noi” 


abbiamo veduta tutta Vl azione su di nn cam- 
panile che dominava Ja vastissima sottoposta 
pianura. Con un perfetto  canocchiale 10 ho 
potuto distinguere V armate dal color delle 
monture, vedere le manovre delle file e per- 
sino il cadeve dei morti. IL cannone stordiva 
col rumore dei suniceolpi. ceco L piano della 
battaglia per quanto io ho potuto distinguere 
e raccogliere poi dopo dal general Berthier 
nipote del principe di Neufehatel, che passò 
per Serravalle alla testa d'una brigata e si 
fermò un momento in Collegio. | 
Badate bene alla sottoposta figuri 
‘Campo austriaco 
Ala slestra 
a 0 


centro Aln sinistra 
. i | Lu su) 
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Voi vedete a un colpo d'occhio i due 
campi che sono deseittti in Fineco semphei ; 
e ciò come si trovavono al principio delta 
battaglia. Le altre linee denotano le evolu- 
zioni posteriori, che fecero decidere del suo 
esito. La battaglia incominciò un'ora dopo 
il mezzo giorno e le armato si batterono per 
un’ ora senza cambiar posto. Alle due pome- 
ridiane si cominciò ad osservare che 1 Tede- 
schi si ritiravano, e che l'ala destra francese 
comandata dal general Serras. faceva. del 
movimenti per inviluppare la sinistra «dei 
Tedeschi. Ma questo facevasi quasi tusensi- 
bilmente, e sempre avanzando terreno. Alle 
3 e mezza Serras avea fatti dei progressi 
considerabili e coll’ estremita della sua ala 
si era portato fuori del fuoco inimico, di modo 
che era ln N per prendere di mezzo i Tede- 
schi; ma intanto, essendosi troppo distaccato 
dal centro, il centro stesso aveva dovuto 
avanzarsi verso la destra, e la sinistra avan- 


nr ————_———eao"-——5..—|<ÀÈ—Ì.—mi. ri 


sarsi al centro; cio vedete segnato nella figura 
mediante Je tre lince di puntini, che mostrano 
quanto i Francesi erano dipartiti dalla prima 
loro situazione dal Nord al Sud. Questo fu 


il punto in. cui decise della battaglia. 


1 l'edeschi, che senza confronto erano più 


forti dei Francesi, ingrossarono subito la loro 


ala destra e vedendosi fuori dal fuoco della 
sinistra francese, che era avanzata verso il 
centro, fecero Im movimento di rivoluzione, 
tagliarono fuori i due fortini francesi, invi- 
lipparono tutta la sinistra nemica, e ciò col 
mezzo della cavalleria, che non era stata in 
azione in tutta la battaglia. Ciò vedete de- 
scritto dalla doppin linca unita alla destra 
tedesca. Nel momento istesso fermossi il 
campo tedesco, che a poco a poco erasi an- 


dato sempre ritirando, fur rinforzata la loro 


ala sinistra contro | movimenti di Serras, e 
iu vari punti (che vedete segnati nelle linee 
tedesche con altrettanti 0) entrarono in bat- 
taglia iiversi reggimenti di cavalleria frosca, 
che portò il massacro e decise della battaglia. 
(Miesto avvenne circa de 4 e inezza, e un'ora 
dopo si ebbe la nofizia della perdita francese. 
Per farvi comprendere tutto orrore della 
medesima vi basti Il seguente aneddoto. 
Diversi Cenedesi entravano ino Sacile sul 
momento primo che avea deciso della batta- 
Ha insieme ai 28 Reggimento di Dragoni 
italiani che arrivavano freschi e andavano a 
battersi. Quando sono sulle porte, ecco al- 
l'improvviso im grillo nniversale, che gli 
arresta, e poi vedono fanteria, cavalleria, 
bagagli, cannoni, carrozze ritirarsi confnsa- 
inento con urli orribili e disperati. In quel- 
l'ora stessa vedemmo al arrivare a San 
Cassan del Mesco on a]jutante del Vicerà, che 
portava P ordine alla pusrnigione di mettersi 
sotto l'aumi e partire pel campo. Questa 
sunnigione era formata di truppe arrivate 
mm. ora prima ed crano la gnardia d’ ordine a 
cavallo, la guardia reale dei granatieri a 
piedi, diverse compagnie della suardia d'onore 


a. piedi, uno squadrone di Granatieri dei 
Dragon della Regina cte., che formavano un 
corpo ci circa sei mila uomini. Tutti questi 


si schierarono nella vasta piazza di S. Gas- 
sano, e non vi posso abbastanza descrivere 
lo spettacolo veramente grandioso che pro- 
itucevano. Ma non ebbero tempo di battersi. 
Appena sehierato questo corpo si vide a sfi- 
lave l’armata francese che ritiravasi. lo ebbi 


la fortuna di mettermi su «luna finestra. La 


scena era veramente lattnosa. Vidi a passare 


quanfità di feriti che cadevano sulla strada 
e spiravano sotto. ghi occhi. L'armata era. 


tutta in confusione; fanteria, cavalleria, ar- 
figlieria, bagagli tutti uniti insieme : /con cas- 
safura nell originale} mi cavavano le la- 
grime. I Reggimenti francesi che abbiano più 
sofferto sono stati 1 849, il 6° d° Ussari, e TY 8° 
di Cacciatori, che sehievarono in S. Cassano 
il loro misero avanzo. S, Cassano era tanto 
pieno di soldati, che mon si poteva neppur 
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. andare alla battaglia, 


“secondo il racconto degli ufficiali, 


n 1. ' 1 . . . : " . O n n 





aprirsi .il passo. Io mi partii per ritornare 
“a casa a un'ora di notte, e non ebbi il me- 


nomo insulto da chicchessia. 


Ho avuta la somma consolazione di abbrac- 


ciare il mio antico condiscepolo Co. Giuseppe 


Elti. Stentai a trovarlo fra il corpo della. 


guardia nobile, e mi sono fermato con iui 
per un’ ora in una. casa di contadini dov'era 
alloggiato. Ha un'ottima ciera e non lo tro- 
vai niente patito, 
mi diceva aver solferto. Era sul momento di 
eppure era pieno di 
coraggio. Il Co. Caporiacco si era fermato a 
Padova per avere ammalato il cavallo. Vidi 
ancora if Co. Montegnacco, che stava da Schif, 

do vidi sano e pieno di cor aggio. Jrano 
ancora diversi da Udine, Concina da S. Da- 
niele e siamo fermati qualche tempo tutti uniti 


parlando. friulano, Ho inteso ele il nostro. 
erasi fermato a Milano, ch'era: 


germano BB... 
sano, Ma che aveva un’aria più da prete che 
da soldato, o che continuava nella sua bontà. 
Il risultato della battaglia è che i Tedc- 
schi andranno sino a Verona senza resistenza. 
Jerl a mezzogiorno hanno passata la Piave. 
i prigionieri fatti nella battaglia del 16 sono, 
12 mila 
uomini, I morti farono” moltissimi, fra gli 
altri 200 ufficiali francesi, La guardia d'onore 
si ritirò senza essere stata al CAMPO ; essa 
accompagno il Viceré e si dice a Milano. 
Se mai potete scrivermi, mandatemi la 
relazione della battaglia, come sarà stampata. 
in Udine..... cost pure scrivetemi del modo 
onde sono entrati in Iriuli 3 Tedescht, 
Addio. Seusatemi se la relazione non è 
esatta nè bene scritta, perchè la ho dovuta 
fare a penna corvente sul momento, 0 
Vostro vero fratello 
FRANCESCO (!) 
Gemona 28 iuglio 1890, 


B. 


e L_er___ 


Per la via Pontebbanga, 


Oh dell'uomo magnanimi ardimenti ! 


Ol scena di natura orrida e bella f n: 


Chiusaforte, Pontebba, Dogna e Fella. 
Chi nel verso ritrarvi fia ehe tonti ? 


S'ergon le rupi candide e silenti 
Neli cielo azzurro e ii piede loro abhella 
Vario un verde che dolee al cor favella : 
Giù nell''imo gorsogliano i torrenti. 
Ed ecco ignoto mostro per ardito 
Alto sentier romoreggiando varca: 
Ai villaggi sorvola e fora. i monti. 
lo guato intorno quasi a val rapito 
E colla mente di siupore carca 
Sclamo: qui son di poesia le fonti. 


MrManlebba 1890, 
Proar, A. TREVISSO!. 





(1} Giovana prete remonese che si brovayn da qualche mese 
nel collegio ( dei Barnabiti ?) di Serravalle în qualità di docente 
ili rettorica, Pnssò poi Precettor di Eloquenza nel Seminario 
d’' Udine, indi Pievano dì Gnrpeneto, infine Arciprete di Codroipro, 
ove morì d'anni 64 nel 1849, 


malgrado le fatiche che. 
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LA CODA DELLA «BILITE» (donnola). 


0 


-— Ti raccomando, Rosa :— disse la madre | 


nell’ uscire — non dimenticare la chioccia. 
— State tranquilla, 
— E subito — continuò la vecchia. — Se 


potessi fermarmi un momento.... ma no, non 
ho tempo, bisogna che corra, se voglio por-. 


tare a casa la farina prima di mezzogiorno. — 


E caricatasi in ispalla il sacchetto di grano- 
turco, s' avviò frettolosa. 

Rosa, quando la madre si fu allontanata, 
raggiustò il fazzoletto al collo, si accomodò 
le maniche rimboccate, poi entrò in camera, 
in un angolo, nel nido di fieno, c'era la 
chioecia sullo ova;- la sollevò per le ali, la 
portò di fuori nel cortile e mentre le dava 
il grano da beccare, gettava sguardi ansiosi 
verso Vl uscio d’ un’altra casuccia di fronte; 
si chinò a posare in terra un coctio pieno 
d’acqua, con im malizioso sorrisetto che le 
abbelliva maggiormente la faccia giovanile. 
Quell’ uscio s'era aperto con precauzione e 
dopo uno sguardo Iinforno e un cenno del 
capo alla Rosa, che vi rispose chinando il suo, 
un giovanotto bruno c robusto le si era av- 
vicinato. 

Si trassero lentamente sotto il gran gelso 
che ripiegando i rami quasi fino a terra li 
proteggeva, in parte, da sguardi indiscreti. 
Isla giocherellava colta coccì del grembiale 
arrotolandola e svolgendola-colle mani leg- 
cormente tremotanti e gli occhi fissi come 
ad un lavoro di grande “interesse ; egli ap- 
poggiato al tronco dell albero, colle gambe 
incrociate, il pugno sull’ anca, un po chino 
avanti, sembrava ragionare vivamente : ri- 
deva ogni tanto, scoprendo le due fila de’ 
suol bei denti bianchissimi nella faccia bruna 
e lei alzava gli occhi in quelli del giovane 
e sorrideva pure. 

Delle ova messe a mascere dalla madre 
di Rosa, non ne riuscì pur una, andarono 
tutte a male; fu una vera disgrazia per la 
vecchia che aveva calcolato di portare a ven- 


derét pulcini e ricavarne almeno venti o ven- 


tidue centesimi l'uno. Non se ne poteva 
dar pace e per isfogarsi in qualche modo se 
la prese colla Rosa; al suoi maltrattamenti 
la giovane non faceva che alzare le spalle, 
rispondendo sempre : 


— Che c'entro io? Ci ho forse colpa io ? 

— O tu 0 quella maledetta mora — disse 
coll’ indice teso verso la gallina, che pasco- 
lando tranquillamente i fili d’' erba in cortile, 
non si curava di rispondere alle ingiurie della 
padrona. — Ma questa volta faro Ie cose per 
bene, vedral. — 


Usa e poco dopo tornò a casa con una 
dindia sotto il braccio : 


— Kcco, vedi, questa non può fallare, 
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— Chi ve Vl ha prestata * 

— Comare Giacoma. Siamo d'accordo che 
le darò due polli; l'ha avuta a covare già 
due valte e sempre le andò. bene. Ho le ova 
pronte e del resto — continuò avvicinandosi 
di più alla figlia e abbassamlo la voce — 
questa volta non me le lascio stregare. 


-— ARL... Credete”... —— eselami Rosa con. 


un sorrisetto involontaria, | 

— Una volta .la si fa anche a suo padre, 
ma che no. — La vecchia apparcechiò un 
bel nido soffice e andò a prendere le ova 
nella credenza. — E appunto giovedì — disse 
— nasceranno Lutto pollastre (*). 

Ma sul momento d'entrare ino camera: 
— "l'o — esclamò — mi dimenticavo il cap- 
pello perchè vengano col ciuffo... e love tro- 
vave un cappello da uomo adesso ? 

— Vado a vedere se mal..... 


-—— Fa' presto, sta per sonare mezzogiorno e 
andrebbe proprio bene che nascessero tutte 
in.una volta tante belle pollastrelle col ciuffo. 

Non V intese la iosa, che già era corsa in 
cortile; il giovanotto bruno ritornava allora 
dal lavoro, in maniche di camicia, colla vanga 
in ispalla e il cappello sulla nuca. — Gildo — 
disse Hosa ridendo — mi fareste un piacere? 

— Anche cento — rispose galantemento. 

La madre intanto brontolava del ritardo 
e appena vientrata la Rosa, le strappo di 


“mano ti cappello di Gildo ancora umidiccio 


e caldo, vi pose dentro trenta belle ova. 

— Tieni — disse alla figlia; staccò la pi- 
letta presso al letto e china sul nido, pren- 
deva una ad una le ova, intingeva l'inilice 
nell’acqua santa, vi lasciava cadere tre goccie 
e le collocava con precauzione nel nido; poi 
vi accomodò sopra la dindia, — Questa volta 
la vedremo — concluse alzandosi. 


— Comare Santa — chiamò in quel mo- 
mento una donna uscendo dalla cucina di 
fronte. 

— Che volete, comarce (Hacoma 

— E entrata da me la vostra gallina. ner: 
venite a prenderla ? 

-— Vengo; — rispose — non trova da man- 
giare qui, quella maledetta hestia, senza andar 
a disturbare in casa «degli altri? — 

In quei giorni, al mulino, al pozzo, nei 
campi mandò sempre la Rosa e non ci fu 
verso che le affidasse l° ufficio importante 
di portar a mangiare in cortile la dindia € 
custodiria nei brevi momenti che ve lalasciava 
a pigliare un po d'ana. 

Nacquero venticinque pulcini belli e ro- 
busti; ma non tutti alla stessa ora, con sor- 
presa di comare Santa che non ci sapeva 
trovare il motivo e meno ancora quando 
s’ avvide che non erano tutte pollastre. 


11) Le contadine dicono che a melter a nascere le ova di 
giovedì a sabato, vengono tutte pollastre ; lunedi, mercoledì e 
Yenerdì, tutti pollastri ; gii altri giorni metà per sorte, . 


Accoccolata in terra sminuzzava con gran 
cura una fetta di polenta, chiamandò i pul- 
cini che correvano qua e là, come pallottole 
li cotone soffice vellutato, scotendo le aluc- 
cie e pigolando. Rosa diceva sull’ uscio della 
cucina: — Madre, la gallina nera è entrata 
ancora da comare Giacoma, vado a pren- 
derla? — e spari prima di sentire la ri- 
sposta. | 

-- Maledetta mora! che mi costringa pro- 
prio a tirarie Hl collo ? — 

Lina mezz'ora dopo ritorno fa figlia : 

— Madre, dovreste rinchinderla per qualche 
giorno. 

— Eh! Farò di meglio! | 

— La volete uccidere? — domandò Rosa 
con nna certa inipuietudine. 

— No, no, dammela, ora vedrai che le 
faccio passare la voglia di andare nelle case 
degli altri, — 

Prese la gallina per le zampe, col capo 
all'ingiù e, tenendola sollevata coi braccio 


teso, la fece girare tre volte intorno al fuoco; 
. poi la mise in un cesto coperto, 


Comare Santa aveva pensato d’ allevare i 
pulcini della dindia, colla speranza d'un 
suadagno più lauto rendendoli grandicelli 
ed era tutta contenta di vederli crescere 
belli e vigorosi. Figurarsi come rimase 
quando una mattina per tempo, andata in 
cortile a portar loro da bere, ne trovò due 
morti, due moriboudi e gli altri che corre- 
vano qua e la, tutti impauriti. Alle sue alte 
strila accorsero la Rosa, comare Giacoma e 
Gildo e ci fu nn vivo scambio di domande 
e spiegazioni. (#l' infelici morti giacevano in 
una chiazza di sangue, col collo squarciato 
da una ferita; gli agonizzanti, col collo bu- 
cato allo stesso modo e nn occhio quasi 
schizzato fuori dali’ orbita, respiravano ap- 
peni. 

-- Che sia stato qualche gatto selvaggio? — 
pote dire finalinente comare Santa, mezzo 
solocata dalla commozione. 

— Impossibile — rispose Gildo — non 
sarebbero feriti a questo modo e poi ti 
avrebbe portati via. 

— Qualche hestia velenosa * 

—- E quale? nna vipera?” 

— Non ce ne sono in questi paesi, 

+ Forse qualche malcreanzalo me li nccise 
a sassate 

-—— Non lo credo e d'altra partie si sarebbe 
visto qualcuno gironzare da queste parti. 

-— È non potrebbe essere una bDilite? — 
disse comare Giacoma, 


— Masicuro! — gridò comare Santa pic- 
chiandosi la fronte — Ed. io non ci avevo 
pensato ! 

— Così di giorno ? — disse la Rosa. 


-— Questo è un cortile quieto e poi se era 
affamata.... 
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— 0 se ha i piccoli... Guardate, non c'è 


tratto lei fece un balzo indietro, con un gr ‘ido 


pi: dubbio : sono uccisi all’ istesso morto. Che si sollocato: — Eccola ! 
È fa, ora? — Chi? 
si — Niente paura, comare Santa; — disse — Mia madre ! — La bilite ! — esclamar ono 


ani 
si. 
=. 


n= 


PIRO 


mo nl... Dora 
mai = | 


Gildo con un'aria spavalda — lo ve la garan- 


tisco morta. 


+ E come mai? Dicono che per tenerla 
lontana, basta bruciare un pezzo di cotica, 


insieme i due giovani; Gildo intravvide qual- 
che cosa di rossigno che si moveva tra le 
foglie della siepe, ‘afferrò lo schioppo e tum!... 

tuo un, lampo. Mosa si durò vivamente gli 


= mve?..... ANI è vero, tn hai lo schioppo. l lasciò sfuggire di mano. la gallina nera, 
ui — Ela ucciderò, in parola mia. Oggila è la coda, fiacoma si precipitò g gridando: — Gildo 
E foccata n voi, domani potrebbe toccare a noi, eee 

SE è un pericolo continuo che bisogna togliere, I due giovani si guardarono un momento 
Do: Se la vccidi; ti daranno quante ova perplessi, poi sorrisero; Gildo sollevò per la 
1 vorrai, perchè tutti i vicinanti saranno ben coda la donnola, col capo fracassato, morta 
Ki. contenti d’ esserne liberati. stecchita e mostrandola a comare Santa, 
i > | n disse: — Ecco fatto. 

iL — Vado subito a pulire Jo schioppo e fin Bravo, non ti so dire nt 

i | ST a srl — | s 'e quanto sono con- 
Ri rta questa sera mi metterò alla posta. — 4 

S7 9 tenta ! Ti è costata fatiche, codesta bestiaccia, 




















Dopo quell’avvenimento tragico, comare 
Santa c la Rosa stavano sempre a ‘eustodiro 
i pulcini; ma più spesso la. figlia, perché la 
vecchia doveva uscire per le sue faccende, 
Rosa aveva portato una seggiolina sotto il 


gelso e là cuciva, cuciva per “delle ore. Gildo 


AVEVA mantenuta la sua parola ; alta sera fin 


ima infine è morta. Vorrei darti qualche com- 
penso; sono povera, ma tuttavia domanda, 
voglio soddisfare in qualehe modo il mio 
dehito. 

-— Datemi quella mora — ilisse il giovane 
sempice ridendo e mostrando la gallina che 
si dirigeva tranquillamente. verso la cncina 


tardi stava nascosto dietro il tronco d'albero odi faccia 
collo schioppo e ta mattina molto per tempo, o 7 
sj metteva in vedetta, con una costanza che — Ah brutta inaledotta ! uu gridò futsi- 


racconsolava comare Santa c la fiosa; ma 
per motivi affatto diversi luna dall'altra. 
Ogni mattina comare Santa domandava 

- R dunque? Ci è riuscito, sì, 0 no? 

-—- Non ancora — rispondeva Rosa col suo 
sorriso maliziosetto — ma non temete, vi 
riuscirà. 

EF comare Giacoma. badava a dire al figlio : 

— Dai retta a me, se la prendi, tagliale la 
coda e ancor viva mettila subito in tasca; 
dicono che a lasciar disscccare in tasca la 
coda della bilife, st hanno tutte le fortune, 

— Eh! vol ne avete di belle! — rispon- 
deva egli, alzando incredulo le spalle. 

Una mattina per tempo, la Rusa era andata. 
a dar da mangiare ai pulcini e {i contava per 
vedere se c'erano tutti; ‘ama si avvicinava 
lentamente al gelso, dove Stava Gildo rannie- 
chiato fra i rami; 
giovanotto saltò d’un balzo a terra e, Appog- 


— T18pose tentando debolmente svincolarsi. 


-- Infine bisogna che lo sappia, poiché io 
seno risoluto a fare le cose presto, 

+ Davvero ? + diss’ ella raggiante e conti- 
nuarono a bisbigliare sotto voce; Gildo s'era 
tanto chinato che gia i suol mustacchi neri 
sfioravano le labbra della Rosa, quando a un 


‘quando lei fu presso, iL. 


AE 


bonda. — Dire el’ ero andata tà a prenderla 
in questo momento. 

-— Che volete farci, comare Santa ? Si vede 
ch' è destinata a finirla nella nostra cucina; 
è vero, Rosa ? i 

--. Non 50. , PIspose la ragazza, che nascosta 
dietro sua madre e, gli faceva: de’ segnacei, 


(— Klh via, è ora di finirla! — esclamò 
Gildo risoluto e spiegò alle due donne che 
voleva un compenso migHore della gallina. 
— Dici davvero ? — domandò comare Santa, 
guardando dubbiosa comare Giacoma. 


— Eh! lo me nero accorta da un pezzo! — 
FIspose questa. 

— Possibile! Ed io mai — ce intenerita 
alla liglta : — Me l'hai fatta belta, briccona! 

— Vedete dunque se avevo ragione che 
la gallina nera sapera il suo destino? Non 
ve da domando ora: me la darete questo 
carnovale, la vigilia delle nozze, quando verrò 


sa ciato il fucile al tronco, stiro fe imembr: a prendere l'arca. (4) | 
$i. indolenzite. | = Finalmente si separarono : — Siete contenta 
Lo .— Neanche oggi avete avuto fortuna? — | madre? — disse Gildo. | 
È domandò la Rosa. o — Si, è una buona ragazza — rispose 
— SÌ, poichè ti vedo — rispose egli cingen-  ;  comare Giacoma, — Ma la cada, la coda, 
+ dola con un braccio. i perché non l'hai tagliata? 
— Lasciatemi, guai sc vedesse mia madre! |; — Vedete bene che non ne ho hisogno 


poichè sono tanto fortimato lo stesso! — 
Lestizza, maggio 1890. 


FMLENA FARRIS-BELLAVITIS, 


1} iv costume generale che giiando lo sposo va a prendere 
il corredo della sposa, la futura suocera gli regali una gal- 
lina, possibfimente nera, 





L’ORÌGIN DE "L SARASÌN 
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(ALZO FRIULI ORIENTALE). 


I Signor, San Pieri e Sant iacun entrarin 
ine sere inf une chase e domandarin di 
ditemi. Vre 7 timp de 4 bati-forment; e la 
parono cr rispuimdò, chie ]jÒ ju alozave e par che’ 
“not ce lor si obleavin di batigi te "l doman 
cis atine une artade di forment. Lor gi 
impromelòrin di bàtilu, e dopo di vè cenùd 
form menads a durmi dugh ire tim Jett. 

In-t’al doman mai e’ no jevàvin. La parono 
di chase vedid, che no capifivin mai dabass, 
ju clame. Ma lor anchimò miezz indurmidids 
e’ no sì movin. Po ur torne a sberia, che jere 
ben ore di salta fur dat nid, une volte, Ma 
lor no la abadin:eUan ghalàd un jett masse 
musulitt. Jè spiete un péc e dopo stufàde 
chape si un bastòn, và disore e 4° mole cuatrì 
a San Pieri, che lu ghate "l prin di che 
bande; disind, che cussì si dev tratà cu-i 
‘poltrons ; è va ji. Torne a spietà par vedb, 
se la véssin capide, Ma. "l jett Pè une calamite, 
che ju fire a sè masse fuart, c lor restin salda, 
Alore @ torne sù en 1 so den. 

Apene che "1 Signor la smi vigni pe schale, 
al dis a San Pieri : 


— Pieri, ven co tal miezz, che no ti torni 
dà a tU. 

— L'è juste comedad in-t' al miezz San Pieri, 

che capite la parone denge "1 jett e ur dis: 
— Prime ài petàd | al prin; cumo i 

spacarai el polvar a chell in-te 7 miezz. 

È cussì San Pieri lis chapà pe” seconde 
volte. 

Tornade ju la parone di chase, lor no si 
scomponévin fregul, come se na foss sucedìni 
nuie, Ma il Signor, che "I savere, che la femine 
veve di tornà in chamare, al ai rivolza a San 
Pieri: 


— Sas-tu ce fà, Pieri, par che vo ti torni 
a cuzià? Tu dèvis Ml di che altre bande: 
cussì cuand-che jè rivarà sù dute invelegnitde, 
la rabie no y lassara timp di distirassi su 
pa " jett, par tocha ll fiarz, ma petara di 
par di-lung e par traviars a cui che | capite, 
capite. 

Ma lafè si che San Pieri ai fo foriunàd n 
metisi di ta; sared- che fa parone curitdo 
disore dute imbilàde, ur sberlà : 

— Ce us pario angchiméo, svergonzos, che no 
sei ore di fine ? ‘O vès ulùd spietà propri 
di provà il baston dugh tre! Spictàit, spietàit, 
us serviss ben jò. La prime volte ai unzivd 
chell di ca; dopo chell di miezzi © cumà 0 
batardi il tiarz 

In cheste maniere chell pùar San Pieri al 
fo cuinzad pe ’s fiestis tre voltis. 

Restàds soi po, lui al scomenza a lamentasi 
cul Signor: 


- mu  —— | ---- nn - nn 


lis becass jò; 


— La veso. viodilde, Signor, che 


pareve, che vevi «li Jessì simpri Jò chell de 


pachis. Vo mi mandavis a pueste di ca par che | 
mi alzi, e se olbs. 


CUMO DO Î 
jevà anehe vo’ altris, jevilit, sc no, stàit lì, 
sin cuand che si stufàis, è magari fin che 
uso mato co anehe no vo altris | ness come 
a mi, 

— No sta scehaldoti tant, Pieri, -- fu choleve 
ator anchemò I Signor — za no tia fatt 
tant mal, ehe tu fas vedé, Cnmò ve’ ti à cOprid! 
Si, sì: fovanin anche no par contentàti. 

San Pieri no 7 rispuinde niuie; ma rugnanil 
in Jenfre ai ding al'si alza en for e vigninit 
ii duceh tro. 

La femine, che ju spiètave abass de’ schale, 
ur mostra il forment Une chamare è 
cun male grazie ur disò: 

2 LA Vo, Parati for, fimo e ci son i 
batai | | | 

Lor scomencin senze di nule a puartàly tal 
miezz de I bearz e a inétilu {un grum. Jé 
Hi MOSEro, che bisugnave slargialu par dute 
Lame; ma eo A yn biell insegnàur; chéi 
altrìis tre el continuavin a lavori a lor miid, 
senze contale come chell de 's chfs, 

Vinid di puartà fi dutt i forment, il 
Signor al 
un stizz. La parone di chase iu chale eo la 
hoche viarte par viodi ce che i di fa; ma 
co lo viod vicinasi al forment, e’ oi formali 
sberlangi, ce che “L pensass di fà cun chell 


stizz, se | foss matt di hacilà en 1 fig. Lui 


al prove cuietàle : ehe no stass_ vè palire, 
ehe fu fassass, che diri za "I savove ce che 
veve di fi; e po se la ingianass, che 7 saress 
in-te "8 sos niams © podaress. chastiàlu. È 
tant al fas, che j riess di hotà"l stizz 
forrient. 

Tan noment al va dutt in flamis. 

Afcre po è nissuno la feno e scomence a 
sberla, fm di se de' rabie e da 71 spavent, 
che sono sassins, che èlin braskàigi dutt.., 
Ma l Signor gi mostre pgrum de ‘ forment. 

— Chalàit, mo — | dis — se no vin fatt 
ben il nostri lavor! — 

Ae mfats Ho forment cono 0 si pbritso Tross ; 
ima da bule © svote date di une bande; il 
torment netti di chel altre e 7 stran al resto 
dott hiell daur. Alore je reste cm tant di 
nas, svergonzade e spaurble, di và tratàd in 
che maniere uno op ehe Fero hon di fa 
chei miracui c | domande tremand perdon, 

e Va Den, va ben, —-J° rispuind il Signor — 
nome immardit pae nn'altre volte a no jessi 
eussì svelte di maltratà un on, che no 
cognosses, se anche dui ai lavoro int une 
maniere che vo no podéès capi. 

Dopo al si ehape sun el va vie cu i siel 
dol compagns. | 

Un vicin al veve viodùàd la maniere sma- 
ravéose, che ‘1 Signor al veve batùd il for- 


by ute 
strie, che si è sfogàde indaùv cun me. Mi 
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ment; e svelt lui al cor a chase, al puarte 
fiv plen di furie «tutt Il forment in-t'un 
grum e senze pensa. plui di. tant i da fhe. 
Ma. lui no "Vere il Signor; il forment al si 
brusave propri par da bòn. A. vedè piùrdisi 
cussì miseramenti Ji sos .speranzis, chel puar 
contadin al si metè a cori daur di chei tre 


‘oms misteriòos, e chatàds, ur contà fa part 


stupide che "1 veve fatt e ju preà che pa 
Vamor di Dio hi judassin. | 

— Valà, — J disè il Signor a San Pieri, che’| 
veve za sbassad il nas — ce fas deventà il 
forment brusaàd in sarasin. E vo, fradi miò, 
un’ altre volte séit pIn furbo, e no olè come 
une scimie fà daltr di ches -robis, cho se 
anche lis fas un altri, e° passi lis. nestris 
fuarzis: no dutt ce: ehe "1 fas nn, Pè bon 
di fà un altri, 

San Pieri al lè. cun chell om, e da "1 fore 
ment, che l'ere làd za miezz in charbon 
e miezz in cinise, par virtod de ’| Signor al 
fasè vignì fur tant sarasin. 

Cussì al vè origin il sarasin. IT oms alore an 
scomenzàd a cognòscilu e dopo di che volte 
àn continuà a coltivalu fin cumbò. | 


I 
Gorizia, 24 agosto, 


GIOBI, 
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IL CIMITERO 


ODE SAFFICA (1). 


Addio reqnie perpetua... addio sein'ille 
Faiue ili poverette anime erranti... 
salici opachi.... e venerande argille 

Dei campi santi! 


Adilio pace dei morti... e voi pietose 
Croci diffuse per le zolle algenti 
A segnar con la fosca ombra le cose 
Care ai viventi! , | 


Ol! com'è sacro il raggio della luna 
Sparso di palliddezza e di mistero 
Quando nnota nel grembo alla Ingnna 

Del cimitero! 


Leti 


(4) Scritta per l'album dell'ing. A. Scala rirea l'anno 1550. 
L'autografo è stato di recente donato dall'ing, Seala alla 
Civica Biblioteca, In onlee all'antografo del Cieoni, leggonsi 
questi versi: 


fon vent'anni gel cone 
Pare un souno la monrie 
Eppur si muore: 
Tu dicesli, o gentil, e ne' begli anni 
Alla vita del Ciel spiegasti i vanni, 
Foeta dell'amore e del mlglero, 
Mutasti in Paradiso, J/ Cimitero. 
Deh mi permetti che que' flor d'incanto 
. Possa ingemmarli con sn mesto pianto, 


Firenze, 7 aprile 1884, 
G, Mason. 


—_ ——_—_—_______________—____—_—_r—__ 
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Come sacra la goccia di rugiada 
Che ingemma i sassi ed incoralla i gigli... 
Ultimo dono del Signor, che cada 
Su questi esigli ! 


Some sacra codesta umida brezza 
Che naira il pianto e mormora il dolore 
Di qualche arcana virginal bellezza 
Moria d'amore ! 


Datemi, o Dio, che tra gli avelli e gli archi 
Del poeta il solingo estro si spandi 
Sovra l'ossa dei servi e dei monarchi 
Piccoli e erandi! 


Dagli squallidi cenci i fulgid' ori 
Seminati sotterra, io non discerno: 
La miseria sepolta è nei tesori 
Fino all' elerno. 


Dormon qui tintii nn sonno interminato, 
I martiri di Cristo... e le tenaci 
Prostituite che facean mercato 

li carne e baci; 


Ahele e Ginda, Fieschi e Bonaparte 
Dormono tutti, e il cener dei ddormenti. 
Fn sparso in preda alla terribil arte 
| Dei quattro venti. 


Meglio così.., perocchè il mondo è nn fosco 
Spettro da rabbie fratricide invaso, 
Che offrendo il miele avvetenò di tnsen 
L'orlo del vaso. 


Oh! la morte... la morte... io la rivelo 
Non scarna e brutta sulle nostre soglie 
Ma come un hello Cherubin del Cielo 

Che ne raccoglie: 


Che colle mani tinte di narciso 
Accarezza le chiome al giovinetti 
Nali e fatti per dare al paradiso 

I propri affetti 


Ai re del mondo non invidio i scialli 
Gonfi di stemmi e gli storiati annali 
E l’aureo serto e lo splendor dei halli 

Imperiali. | 


Non invidio all’ecceisa aquila i voli 
1° odalisca agli arèmi, il soffio al venta, 
. Le perle al mare, Ja bellezza ai soli 
0 Del firmamento. 





Stanco d' ire codlarde e suarre atroci 
Triste fanciullo cl ha la vita a sdegno 
questi minti sepaleri e queste errori 

Sono it mio regna. . 


Ove selama negli alti impeti miei 
Che innanzi & Dio che unisce e che dissalve 
Figli di prenci e figli di plebei 

| Tutii sinm polve, 


Polve in balia degli uragani... 0 rea 
Polla di vermi sucidi, striscianii... 
Mentre sciocchi o superbi abbiam 1' idea 
D'esser sisanti. 


T. CICONI, 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE. 


PUBBLICATE 
per cura dì A, E°. î 
ohi 
XLIX, 
fi. PabRE ANFPONIO UESARI 
el Gomme, Attorto Bartolini 
Dn VADA 


lo debbo ringraziare ta mia buona ventura, 
che per mezzo del comune amico il conte 
G. Bernardino Tomitano mi ha acquistata 
la conoscenza di V, 5, IH, della tanta dot- 
brina sua {t); co (quello che mi è stato 
carissimo ) «el focoso amor suo agli antichi 
Toscani e maestri di nostra lingua. Qua- 
lunque di cotesti gentili Spiriti mì vien 
fatto di pofer conoscere, io gli abbraccio 
e inchino come cosa santa, n come alcun 
rlegli eletti tratti per grazia dalla massa del- 
l'universal corruzione. Mi permetta adunque 
di farle riverenza c meco rallegrarmi per 
parte di Lei; trovando che lo studio di questa 
lingua a me tanto caro, non è affatto sban- 
dito dai mondo, It co. Tomitano le avra detto 
della Impresa temeraria alla qual mi son 
messo di ristampar la Crusca, con un subisso 
di giunte, trovate fa più parte da Veronesi (2). 
Gia è uscito il Tomo primo, e il secondo ha 
passato forse ia metà. Oh quanto avrei caro, 
che V.S. IE"* non lo giudicasse indegno di 
qualche suo sguardo! Se questo fosse, Lila 
mi potrebbe ajutare nello spaccio di qualche 
copia : che è per poco l'unica fonte di quel 
guadagno che mi fa tirar innanzi l'impresa. 
io sono di ristrette fortune al sommo e non 
vendo altra mercè (cost) che pur quella 
che a' di nostri non è pregiata né cerca: 
onde per non aver associati a convenevol 
numero, che mi paghino Ja sfortunata spesa 
della stampa, ora conosco d’ aver temera- 
Mamente operato; e dovermi arrestare sul 
bel principio del viaggio; almeno finché 
io n’ abbia un poco di fiato. Un'opera che 
in altro tempo m' avrebbe chiamato ad um 
migliaio di associati, non me n° ha dato ehe 
un terzo, e questo non basta. Per lo che io 


{H) Di questa lettera abbiamo fatto cenno nelle note alla pre 
cedente, : 

10) Cfr. lo inostrre tute alla lelt. XLVI. — La «calla e puelien 
Verona... in ogni tempo sede di studi c corte»it », dalla meià 


del passato a quella del presente secolo, da seipione ad Andrea 


Maffei, ci presenta una ricchissima plelade di ughili ingegni : 
infatti, «ltre ai Maffei — e il solo scipione basterehhe a dar 
lustro al secolo = ricorderemo i Pindemonte, G, Pompei, Gius, 
‘forelli, Fil, Rosa Morando, Giov, Jac, Dionisi e il nostro Cesari 
ii quale, con gli abb, che ricoridamino (note alie lett. XLUT e 
XLVI), «continuando nel lerritovio griammalicale la teazioile 
alfieviana contro la Francia rimise in onore gli esemplari del 
trecento e del cinquecento», Né vanno dimenticate le rentildonne 
ehe coltivarono l’arte, come Silvia Curtoni Verza, c che amma- 
ronu le avi: e le scienze, come Elis, Contarini Mosconi è Anna 
di Schio Alighieri. Il culto poi degli studi danteschi, onde il 
gesuita Betlinelli fu in Veryna conosciuto qual P. Tori/a, ci 
attesta dell'affetto che i veronesi portarono sempre alia grande 
patria italiana; ond'è noto che, p. es., anche FA contessa Ali- 
ghieri, «in vano toguata a Danle Serego fedele all'imperatore 
e al codino», ebbe a vedersi « perquisite da un commissariv 
uilsliato le stanze ». Cfr, €, Ugoni, } ec. si, tetlerat, ilal,, V, 
425 et pas.) U, Cardurei, Opere, I, 304; NI, 377. Bol. 1890; A, 
Vasari, Focab, denti Accad, d. Crusca, 7 voll., Verona 1806-11, 
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ini raccomando i Lei, e al graude alletto suo 
per la lingua, e come credo, per ia mia edizio- 
ne, che voglia darmi a tanta impresa la mano. 
lo ho anche alcuni versi e alcune novellette, 
che non mi dispiacciono affatto : e li avret 
stampati se avessi trovato un Mecenate che 
ne avesse presa a suo carico la stampa: è 
così nella vendita «delle copie avrei cavato 
qualche cosa da getta» nella Crusca, Ma il 
cercarne in Verona, è come corcar de’ funghi 
in Ano. Debbo io arrischiarmi di dirle, che 
il suerito, il genio e la virti della chiaris- 
sima persona sita m' aveva messo nell'animo 
qualche speraza....2 (1) Del mei perdoni: e 
se non le dispiace, riceva anche me nel nu- 
mero dei suoi amniivatori, anzi servi; per ll 
primo de quali devotamente me ic dedico ed 
affermo ece, 
Verona, 5 scitembte 18008. 
L. 
Lo stesso 
al sig. Giacomo Capitanio 
V. Delegato. 


SR. MM VERONA 


Godo di poterle maudar | iscrizione dentro 
oggi. Desidero cli' ella soddisfaccia a Lere a 
chi dee. Mi lasci parlare colla libertà che 
mi dona. 1 poveri letterati speravo. qualche 
cosa quando servono i Principi perché essi 
pagano senza voler vedere troppo nel sottile 
e spesso senza sapere chi e che. Mi perdoni, e 
mì voglia bene (?). 


LI 
ilo stesso, 


Le Vite dei S.S, Padri, Opera classica In 
opera (3) di lingua e in 4 Tomi in quarto, 
in carta bellissima, da me ristampata ap- 
puntino sopra P esemplare della Fiorentina, 
che costava sei zecchini. fo le ho posto 
l’ultimo prezzo in L. 30 venete. Se nulla 
comanda, Ella sa che io sono ecc. 

Di casa (Verona) li 27 uprile 1814, 

LAI. 
Lo stesso 
al'stg. Antonio Gampostrini 


SNO VERONA 


Ho ripensalo accurataniente al Inogo di 
Dante ( Inf XXIV-34 ece.) del quale par 


1} Se non paresse malignità, vorrenino dire che it nobile 
appello al cuore di quel mecenate che il Bartoliui si fuceva 
credere, induste questo a dimenticare ? autografo del cesari 0 
a fur credere di nou averlo ricevuto: la presente a cuni modo 
trovasi in quello de* cartolari su eni la vanità dei conte scrisse; 
Letteve di illustri perseniogi dipette a ine Commnendator 
Antonio-Bartolint (efe, le note ulla Lelt, XLVII). ; 

(2) sotto questa lett. senza data: Tutto suo Amogia Cesari /, 

(3) Forse: in genere; la lezione è difficile, ma nun toglie 
chiarezza al luogo, — V. Folyarizzon, delle vite de’ santi 
Padri. Verona, 1779; voll. 4, in 4,9 i 

LI A, Campostrini { 1792-1846), cittadino del Cesari, valente 
parlatore e verseggiatore, attinse la cultura a il buon gusto, 
più che da' moderni, dai classici antichi de' quali fu studio 
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lammo insieme, quando foste da mne non 
troppi di fa; e mi sono via più confermato 
nella mia prima opinione, anche per qual- 
«che nuova osservazione, che mi vente fatta 
sopra ili passo medesimo (4). AI tutto io son 
fermo, che Il piano di Malebolge fosse tutio 
in pendio verso iL pozzo; non paure che gli 
argini che formano i fossi vengano cessi a 
mano a mano scemando di altezza, funianzi 
tratto: di questo calare in altezza non È 
cenno in Dante, quanto egli è lungo. E sc 
in questo canto egli dice, che luna costa 
surge e U altra scende; ciò non importa che 
l'una sia più bassa dell'altra, come da se 
è manifesto. In oltre: egli dice che Made- 
bolge tutto pende, Ov che è questo Malebolge ‘ 
tutto il contenuto da dieci fossi ed altrettanti 
valli (2), compreso il piano è gli argini. Dun- 
que tutto il luogo, colle partenenze sue, è in 
pendio. E verso dove peule egli ? verso il 
bassissimo pozzo. Dunque, sc il pozzo, che è 


“come il centro di Malebofge è si basso — 


dunque tutto esso Malebolge, col piano va 
all’ingiu. linalmente: (e questo mi pare il 
punto che taglia il nodo); se lo scendere 
non è altro che dalla cima degli argini, che 
a mano a mano s abbassano, e Ia loro base 
col piano di Malebolge è in piano; dunque 
in tutto il compreso da’ dieci argini (8) e da' 
dieci valli (che sottosopra volle forse essere 
un miglio) Dante non discese mai verso il 
centro, c cammino sempre in piano ; contro 


sissitno, «Protendo nella storia, nelle lingue, nelle matematiche, 
netia scienza sublime degli ustri, nei regni della natura, nella 
cognizione dell’uomo... era esi diventito argomento di bella 
lodi sulla penna del Trevisani: lodavalo, dedicandogli le sue 
opere, ll Cesnri e ambedue lo si lencano è chiamavano & una 
corni paritade nel dar lelterarii giucdizii, nello stesso costituir- 
selo alla riforma della jingua mecenate e compagno », — Del 
Cesari (1760-]825), ch'é di fama italiana, diceinmo nelle og n. 
dietro quanto poteva illustrare le nostre lettere: ogni cenno 
LWografiro savelbbe peggio che inutile. — Un'ampia illusivazione 
della lettera presente pubblical poco fa nel periodico datttesco, 
diretto dal cav. Pasqualigo: chi amasse quindi sehinrimenti 
rpazgiori di quelli qui offerti sa ove ricorrete infr, L'AHURiEri, 
an. ], fase, 11-12: an. HI, fase, 1-91 Leti ined. del C. a intero 
pretaz. di un fuggi dant, ed estreetto: A, Finmmazzo, Sur 
piano di Malcbolge, appunti, Vevana, Olschki, 1490}. 

(1} Crediamo necessario rifevirlo anche ‘per la lezione quivi 
seguila dal €. 11 quale poi, nelle Bellezze della D. C., s'allenne 
alla così della vofgata (Yerona, Libunti, 4:24»°%6)}; 


34 «Esse non fosse che da quel précinlo 
Più che dall’aliro era la costa corta, 
Non so di lu), ma io sarei ben vinto; 
#7 Ma perché Malebolge in vér la porta 
Del bassissimo pozzo tulto pende, 
Lu sito di ciascuno valla porin 


di = Che l’una costa surze e l'altra scende», 


(2) Qui-e piu innanzi qiiesto sostantivo è maschile e ci rammenta 
i percossi vili del Manzoni, anche perché, come i danteschi 
canibiarono pol sesso forse per l'ignoranza degli amamensi, 
tosì questi diventarono nella versione del Goethe le percorse 
tti. Lo scavtazzini hn un bel ripetere col Tudaschini a col 
Bianei « se il poeta avesso inteso bastioni, avrebbe dovuto dire 


#00 valli e non dieci [Bif, XVIIT, ©, perebé difatti sono solo 


nove gli asgini ecc.» jo ni chiederò piur sempre perché Nante 
abbia detto secondo (XVIII, 10 e cf, XIX, 129 Pargina che 


divive la prima bolgia dalia ssconda e che per i ricarndali in- 


terpreli dovrebb' essere prinzo;il poeta duigue annoverò cer- 
Laente in Malebolye dieci fossi ed altectltanti valli. 

(3) HE C. voleva qui dire certamante fossi, rome poco più su: 
SI tratta dunque d'un lapsus calanzi, Quanto nl mrigliv di che 
è celno appresso, io debbo richiamarmi al citato nio studio: 


verun dato concreto, concludo quivi, ci offre il poeta per cal= 


coli così fatti e codesto miglio del C. è lungi dal vero not meno 
forse che le parecchie miglia di larghezza ascritte al cerchia 
di Malebolge dal Manetti, dal Landino e dal Veltutello fra gli 
antichi, dual Gresoretti e dal Uaverni tra gi'interpreti de' di 
Nostri. 
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la struttura: da Jul immaginata dell’ inferno, 
che-a guisa di cono rivescio si va restrin- 
sendo è salendo verso del centro (?). Dunque 
il piano di Malebolge è in pendio — è però 
il luogo di Dante è da spiegar così: che la 
costa dell''argine che Dante montava era pil 


corta dell'altra per la quale era smontato 


perché (posando gli argini sul pianoin pendio), 
la costa che sale deve essere più corta di 
quella che scende, naturalmente : come vedete 
dalla ligura da me descritta (?). 

Questo volevo dirvi senza più a voi — 
amatemi come fate (3). 


Di casa li 22 di luglio 1822, 





ri Tanta chinrezza, con anche musgione, se nou più lodevole, 


“copia di parole rieerenta dai nostro nelle Bellezze, bon consegui 


verun elielto: i commentatori infatti, l'illustre Tommaseo com 
preso, seguilarono a lascelat credere che verso il centro scenda 
il solo pimno superiore di Malebolge, senza chiarire se si debla 
intender parallelo a questo 0 semplitemente orizzontale il piano 
inferiore, quello ciod 1 maAzinario che congiunge le basi delle 
bolge, Ebbe n metler in rillévo l'error comune anche lo Scans 
tazzini (KXXIV, 34 e 37. Leipzio, 1874) che tolse al nostro, senza 
mni citario, la illustrazione del passo dantesto: | unica firtse 
che suli'orme del GC, spiegò chiaro la cusa fi è prof. Casini, in 
quel eritico suo commento ch'è tatt'orn in corso di pubblicazione, 


12} Torno a cilarmi e riassumermi, Antichi commentatori 
attribuiscono almeno all'uftima bolgia una larghezza speciale; 
commentatori moderni suppontgtono una progressiva diminnzione 
di lavrhezza, non pure per le hoige di verso il porzo, ma rd 
eziandio per ì ponti: i Cesari invere da nello spaccato ad are 
gin: è fossi dimensioni rispettivamente uguali dalla gran cerchia 
al bassis.imo pozzo, Mentre poi la costa esterna delle bolge si 
presenterebbe più ripida dell'interna per molti commenta.ori e 
per alenni altri iuvere sarebbe gnesta più ripida di quella, il 
Nysirto ci presenta usunle In inclinazione: delle ilue sponde sul 
fondo orizzontale dello bolwe, Mentre infine cntti i coumenta- 
Lori aserivono il surge iAnntesro alla costa esterna e lo scende 
alla interna della bolpe, il Casari inverse riferisce il sug? alla 
interna e lo seeiute nil'esterna, ed è seruito in ciò, crediamo, 
dai sali Alizeri è Casini. Ritenuto ora che il surge non deva se 
non riferirsi alla costa interna d’ una bolgia, quant’ allo scende 
io propongo una terrezione anehe alla chiosa del Cesari e mi 
aflretlo qui a dir semplicemente che secondo me esso va riferito, 
mon già alla esterna della bolgia stessa, bensi alla costa esterna 
della bolgia inimediatamente suncessiva, — La figura di che il 
Cesari loeca in fine della lettera andò perduta: duveva essere 
in foglio a parte; è a ogni mado la slessa che fu pol pubblirata 
nelle Bellusse della LC. Verona, Libanti 1984; T, d99), È 


é, SN 
per giù, quelia che qui abbozzinmo con le modificazioni volute 


dalla nostra dichiarazione fefr, Tom, Casini, Hun. d, letterati, 
italietta. Iv. 1889; pagg. 1605-61, S'uvverla prima di passare alla 
chiosa, che le rette di endeste sezioni devono nella mente nosira 
conciliarsi con la forma del Zocus ife alpestris et montuosus, 
coni' è delto nel commento latino ined, del cod, di $, Daniele Inf, 





«Malebolge è tutto inclinato verso l'apertura del bassissimo 
vozzo dei gipanti; quindi è che dei due fianchi di ciascun ar- 
gine, l'uno sile a l'altro stende, cioé l'esterno è in salita el’in- 
teruoò it discesa per chi cammini verso il ceniro dell'inferno e 
quelio che sale da una bolgia parte di luogo più alto che non sia 
îl Inogo cui giunge quello che »cende nell'altra bolgia inferiore 
successiva: svendo infatti tulte le bolgie la medesima prufondità, 
i piano di ciascuna dev'essere vin via più basso di quella su- 
periove precedente: la differenza poi di lunghezza fra il fato 
esterzio e l'interno di ciascun argine è uguale ai dislivello fra 
l'una bolgia e l'altra», 


(3 La sottoserizone; H sosta Uesari d. 0. {cioè dellO- 
vatorto di S. Filippo Neri). 
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— Scomesse tra la Yolp e il Cai 


(FLABE ) 


Ghe vestiule di nic none 
Une flabe mi contà, 

Ma tant hiele e curiose. 
Ché no puesss dismentea, 

Co' lis lestiis e gioldevin 
fl gran don di fevelà, 

T' une grote jù in planure, 
Une volp si rintanà. 

. Pronti un cai vistàd all’ ordini 
AL si tire a je dacis; 

Sél, el cài si avilive; 

Dongie jè passe hiei diis. 

Ma cumo, mo, i loclhe hbiele: 
Land a spass vicin di un cuell, 
E fascrin tal scomesse | 
Dì rischià duclh-doi la piell. 


— Jè par cori sol la prime — 
Dis la volp a chell caiutt.; 
— Iti-t' un lamp o batt la tierc 
E mi chati da-par-cdiutt. — 


— Ce mai dista po, comari ? — 
Chelt alore al risputadéè ; 
— Cu' isal mai su chieste tiere, 
Ch'al po' cori al pàr di me ? 
Crostu forsi che jò sédi 
Come i stupis miei compagns, 
Che par là sun-t'un sol arbul 
-À son stàas par ben siett agny # 


Chei furbazz, tochAde a pene 
DI chell arbul la mitàt, 
E sbrissàrin Jù par tiere..... 
Ma jò soi d’ un altri stat, — 


— Nol ocor che tu ti vantis, 
Che tu mostris tant valor — 
Bis ia voip cun gran criteri 
A cheli cai milantatòr. 


— Baste viodi ia baraelie 
Che tu seuens induess portà; 
Baste viodi la to boche 
Bwine nome a sbavazza..... rec 


Ma in cài ferld alore 
Nel decoro è ne l' onor, 
Plen di rabie e di puntiglio 
Al disè cun gran calo: 
-— No rispuind es Los perauliz 
Dutis pienis di velèn, 
Devi di: Lu sès "lo musse 
Senze 'udizi e senze inzen. 


lò ti sfidi a da la corse 
Su pa rive di chell crett,; 
Cui che prin rive in cime 
A pajà sara costretti. — 


— Jò soi pronte a la disfide, 
Jòù soi cà pal battiment ; 
Alons dunche a la gran prove, 
Viodarin chest gran portent, — 
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Muse me, cumò t'invochi; 
Dami fuarze, dani aiùt, 
Par co pnedi ben deserivi 
3heste caro di virtat. 

Kive lore stabilide: 
Zà la volp si stive i guars, 
{5 zà. il cai cun gran sussiogo 
Slungie fur l'euatri cnars. 

4A ta volp si melt a cori... 
ico il cai cun pass sigur 
Pelà un salt sun che codate, 
li livàsi sù daur. 


Ue spetacul, ce biel viodi 
Chell superbo cavalir, 
Strett pe code de compagne, 
Senze dài nissun pinsir! 


No son nanche a miezo sttale 
Cha ia volp e da un svoltòn 
Par deridi so copari 
Sepulit! in tal burvòn, 


Ma ché puare minchonate 
fo vesta cun tant di nàs 
Contempland là sù parsore 
li calutt sentàd in pas, 


— Nol ocor che tu smalitis : 
dò sol cà vignud denant, 
Coriul su par cheste strade 
Cun-et'un pass di ver zigant. 


No ni viostu dutt in aghe, " 
Dott disfatt pal svan sudòr ? 
Ah! cuissà so rivi a-d' ore 
Di chapami il puest d’onor! — 
A nol veve inmò finide 
La perauie chell sveltatt 
Che la volp si mett a cori... 
k' parevo propri un matt. 


Ma l amigo de scomesse 
Ai si tache tor de piell, 
Si striscine su pa code 
l'in parsore dal so cuell. 


Ben tre voltis 1 ha rischade 
La so vite il puar caiutt; 
AI pensave: — CA mi toche 
Pierdi vache e vigelutt. — 


4a stladand la volp a rive 
Su la cune in sraud sudor 
bi voltandsi cun premure 
Bute il cai a-d' or a-d' or, 

— Co ti véltistu, comari, 
Dis il cai, chalandie iò, 
— Tu ses dite scalmanade 
Par rivà dopo di me, 


x 


Ati par da U impussibil 
Ulie par cori il cai sel prin £ 
Dati pàs e anìn a bevi | 
Une tazzo di bon vin. 


Là scomesse hai vodagnade, 
A li loche di paja:; 
Pense, prin di fà nne sfide, 
Cun ce int che tu has da fà. — 
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Ù 
» È 
1787 — Aprite 25 — a Th Wal notte © 2° 
a 4h Ve di notte È 

a 4h *a di notte, 1er- 
remoto che durò un 


Pater. A Tolmezzo fu 


>» — Dicembre 4 
1788 — Offobre 20 


rovinoso — 
» — Novembre | — a 156 _ 
è — » 5 — a 14h a 
4789 — Marzo © 16 — a BN !f 4 
> — Agosto d = a di 
>» — » 4 — a 220 fore terremoto 
| seguito da un'altra 
è scossi delole — 
» —  » d — (topo le dl È 
»_— » 4 — ga HI ? 
po — » 5 — alElelGli due scosse 4 
do — » f — a bili 4 
1789 — Agosto 6 — a Aha t 
> — » $ — a 6h È 


(1} Il punto interrogative segua non essersi potuto rilevare l'in- 
tensità del fenomeno, dallo note del sacerdote Del Negro; la 1°- 
peelta è posta sotto la rubrica debufe o fonie, a seronda della 
maggiore 0 minore intensità risultante ualle note stesse, 
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i | | 
Ghesl dè it cas ui di cul Monti | Tortemoti 
Ci anche i edis si son das (ir; | | - i dahole forte 
Corin piui dai chats di chazze | Tiro — Sedembre 1 — circa le 12% n 
a 1 chaus di chazze i 1790 + f(reuneatio 26 —- a JAR "fr i 
Cnand ele a velp ur dano idaùe, | do fatylio Hi — a gu 
| e Riti DI | Fil = 
Anghe i Turbos cnaicli volte i 1701 i PERO SO 3 ion mn 
A si tassin ozelta; . i 1792 — Ottobre 20 — poco dopo ih — 
E chapàds in te bressano 1703 » pd Di cd all'alba _ 
chi i chan: di — Aprile d di _ 
A no puedin plui schampi. i 10 — Aprile 13 — di sera _ 
Osoppo, luglio 18M, » — Maggio 24 — circa lo hi ? 
canton i Vuation » — Giugno 6 — di notte, si sentirono 
VENTURINI VALENTINO. | Î dieci scosse, di cui la 
i prima alle 5l, la se- 
fagiano. I conda alle 7h: l'una e 
ni i l'alira molto forti — 
i. »  — ©» 7 — nella notte tre deboli 
TERREMOTI ACCADUTI A SUTRIO scosse _ 
| = » ‘42 — alle 6h _— 
E NOTATI DAL M.R. Dn FRANCESCO DEL NEGRO | dm» Lo _ allo di, | _ 
, i »_-  » 4 — alle [IN = 
(176 - 1503). >» — ‘» 30 — alle 9h una scossa 
Terrenoto LE! . forte SC ua da altra 
o dehole forte debole _ 
1762 — Aprile 18 — a ore [2 H3 ? po — Luglio 3 a 2]0 _ 
1767 — Maggio 10 —? 2 po —- Ottobre 22 — a 15h — 
1768 — Ottobre 2 (li tera 4 » — Novembre29 — nella notte — 
» — Dicembre 8 — a 7% di notte due 1705 — Gennaio 1 + a 2 — 
scosse di cui una molto ' doom o» de a 2] — 
forte — | p — dprile 29 — a INTO _ 
— a?2oreprimadigiorno ? no — (FIUGnO 3 — a Yhta $ 
1769 — Febbraio 7 — a 21h o | n p_—  » d— a 9 _ 
» — Marzo 20 — GI 40 ? do Ottobre 12 — a 220Ua ne 
INTO — Qitobre 7 — ul tempo della messa ? 1796 — Agosto 6 — qa 2 prima di giorno — 
p-— Novembre | nella notte È | » — Novembre 6 — a 701 fo — 
1775 — Agosto 26 — nella maltina due scos- | d — » 7 — a sh nr 
sé; nelia sera un'altra i 1707 |— Febbraîo 16 — a 224 -_ 
SCOSsa } po — dgostio  Î9 — a xh!"g di mattina — 
1776 — Luglio O — a 21h, forte terre- » — Ottobre 30 — a 6 È 
moto e prolungato per > — Dicembre 9 — 1h | O 
un Ave Maria (1?) — 1793 — Gennaio 10 — a un’ ora prima di 
» —  » 19 — a 6h di mattina ? | giorno 
> — Novembre2l — a 23h 924. _ d = » 19 — a 3h — 
1778 — Aprile 21 +— a 20 prima di giorio _ 1799 — Agosto  - 3 — a 121% i 
» — NMovembre]8 — a 18h, terremoto che » e Ottobre 25 — a SU — 
durò un Pater — » — Novenbre22 — a 221% _ 
i730 — Sellembre 3 — a 180 ? 1800 — Aprite 26 — di notte — 
IIBi — Luglio 15 — qa 18h 3; È i 1801 — Gennaio 20 |— a 30! —_ 
» — Agosto do e n 26 Veli notte è » — ZLugliv 18 -- a 19h due scosse a 
»  — Dicembre 23 — au 18h ? I breve jiutervallo, di 
IT8R — Aprite Il — a QI # | cui la 44 più forie 
» — è» li — a I2'% — ! della 3* nn? 
do Dicembre 10 — a IN ti notto g i J:02 — Novembre 26 — a bi" 
1783 — frennaio 2 — avanti giorno — I 1503 — Marso 1 — iù 17 t 
1786 — Dicembre 28 — a Idi scossa precedula | 
da rombo secco pacaili. ra 
_ » il avanii giorno | me aaa rie TT 
È 
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Chell che si sint pa’ strade. 


— Bon giorno Siore Sese. — Adio Tunin 
— Che-disi chare je..., — Magari piés!.... | 
— No zéve nie — L'é inùuart! — Oh! pùar Zualdin! 


— Me pajarà, che mostre... — I mance un més.... 


— Pezzois, pezzots! — L'è propri hon chest vin. 
— (a che mi conte! — Aniu, Animis més, 
— AU ha chapàl il lott — Ce brutt destin !... 
— bb! no si contin mingo su par idés |! 
— Sicchè dunee doman... — ALUè passal.... 
-- Mi paistu o no nii paistu? corponon . 

— Santo, lu massi. — Eh! diaul! a si ha copàd!... 
— I fas icnars a un onì ca l'è tant bon!.... 
— Ceal fall, puarin # — Chell ca l'è stàd l'è stàd.., 

— Crepe chan ! Crepe.... — A lè rivàd el ton.... 


Paternò (Sicilia), 4489, 
A. VALZACCHI, 
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i baco del Folla Ù sl sue da 


ii -della: fissazione. ‘di’ ‘confini decisamente. irrazionali ‘e 
“i da ‘rulla; salvo: dalla “violenza; oggidi giustificati... 
dio ‘Questo. è il: caso. di tutto. iù ‘confine: orientale der 
Regno tra.il Friuli 8 il Gosidetto Litorale {Kistenland):. 
a Austriaco e-precisamente il. cireolo di: ‘Gorizia, come. | 
a tene osservava nella. Nazione Italiana, il signor: Baron: i 
celti fi So 
SE :Véisà Ta Carinzia, invece, il Friuli 0, per” usare rifioî ci 
AR parola amminisirativamente: si ficialmmente meglio det... 
“ui Vinzitata, la.provindia di. Udine; lia per-buontratto a... [i 
ci) 40 chilometri): un, ‘confine. egregiamente: segnato. dalla: | 
"étena- di spartiacque. «Senonehè ‘poco. lunge dal-passo «| 
sedi :Meledis* tale -confiné “abbandona” lo spartiacquè, Gli 
gu Segue.il'itotrente.Pontébbara afflilente del Folla;j«Gife... 
00 sdivide. l'.italiana, “Pontebba: “ctall’austriaca «Pontafel;; 1° 
‘> cs vareà il Rella, si butta.soprala catena del. Mittagsicotol: i 
\ . {pic:di Miezegnot') contrafforte delle Giulie, cala. al | 
‘passo di, ‘Dogna, monta dll’ardito domiguoto:: "devio F 
«“.‘tlel-Montasio;, iper: podd-sìi confonde di bel niovecalà | 
linea di displavio fra Nero è Adriatico, anzi. per alcun’ |. 
‘centinaia di metri la, oltrepassa. calando: sul versante © | 
“<del lago di Raibl: (Sehlitza, Gail: 0 Zoglia,. Drava), i 
i Aitalmiente Sall? acrocoro: del' Canino raggilnge il confine 
| © del cirsolo. di Gorizia; + si 
ce Cinidal guisa: il-baciné-del ‘fiimé-tofrente Folla; tric OL 
o ‘butario del Tagiiamento,.resta . diviso. politicamente ia «| 
due. parti; la;.inferiore, estesa, secondo nie misnre, - 


cehik: 500, rimane al regno, Ta” superiore, estesa: chilo di 
Aiometri 200; “all'importo, vo 


«Une confine: fisicamente < e. ‘militarnionte razionale 


o È dovrebbe qui, per té vette del Rosskofel, del Peludnig 
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‘e dello. Sehonwi fer, raggiungere ia ‘colla di Saitniiz do ° 0 


; glie trasferitesi- per: ragioni di ‘commercio. 0. d’ indaz i i. ta 


stria, quale. Morocuiti,- Buzgi,. Filafer. ece. Del paria 


’ valle.e. al-dicqua: di Pontebba, scompare. affatto. Dei ni 
o lomento: tedesco; . - 10°. DIL 
i S'ingannerebbe però. olii 8° imaginasse che” da Pons Se i 
tate” ‘in su l'elemento. tedesco. “occupasse compatto: 1) 


L: alto. ‘bagino: del Fella. 


| Poichè; poco oltre: iroverete: il villaggio: «di ipa i ALT 
l avez: ‘Leopoldskirchen: «dei tedeschi, A la: Giesten fio 
“(alla Chiesa-)-dei -Friulani; tatto: sloveno, poi queto 7. 5 
odi Ltssnita, 40 Katharina, Gugg e: Malborghetto. So 
I tedeschi; è “ad ‘@ssi fan .seguitò . 


garde, maggioranza: Italiana... no 


do, 


"on 
'o.n. 





do sttingo. glio Special orts- Repertortina ‘non ‘Kee inten, i 
0 herdiusgegi, wonder HR. R, Statist, Centrat-Ciminisstoas Wien, — 
o Hildér,-18983, I ‘numeri ‘adoperati. nel. testo ràppresentano la, 

* popolazione ‘indigenti fetatenntsehe) del ‘tafrttorio, che. ‘più n. 
consideratzi invia approssimativà corrispondere atln vestlente ° 
sodi diritto dal nostri. censimenti, 


ove: ( Uggowitz),. viso o 
cWoleja. (Wolfsbach), 6 Sabmiza: {Ser fnitz O Camporosso  RRESESENENE e 
j daccapo’sloveni. In /complesso;: e: sempreché si (CH 
i: prenda nel. névero Sabniza, posta proprio sullo-spaee. cn 

i. fiacquey una! ‘popolazione, di-9789 anime, mescolata di 70; 
Tedeschi. è di Sloveni.iri modo. che quelli ‘ascendono! 0 1%: 
- 28 dAgl, questi. a; 2092 persone, noù sontando 6 persone, vg 
| parlanti altralingua” (1, Cosicchè, fra:1000 persone dim “0-3. 
:...moranti in questa par te delta vallata, 394 parlano. ib a 
o ‘tedesco e 606 lo sloveno... aL 
| “Invece, aldi ‘qua. del confine; la; popolazione: è in 0 Sa 






0 afll CAmiporoRso 800 ). Appena.a: ponente | Ri Tarvispo Calo 
= “ae nat, pe Luscharibert. ‘6. Visarte: 0: Monte santa empelii =“ 
i (Palla: N duzione o Hiatiana). È | Wisenber. ‘0 Iòf Fudri) PR il'Creredul 4.197 00 
e da "0 sella di Nevéa'e da diuosta, pel: Cergnala « & per Mo=-i0i i 
Cho noto. ‘ormai’ a: indi colle il confine ‘politico fra. it . 1 (GONZA,, mirare. al Predil. ii CE 
So ‘regio: d'Italià.è l'i DITO Austro-Ungherese fior segue (Pci Pale ‘confine tuttavia; giova. aVver ‘fio: ‘non: savebbò RE 
ia generalmente hè ‘criteri fisici, nè etuografici, nè-mi-. PF. del. tutto “conferme. ‘alle condizioni etnografiche dello te 
“ litari,.ma corre qua a là a-casaccio, seguendo’ ora le. territorio,alle quali, a primo:aspetto, pare. adattarsi i yo 
cime. ‘dei ‘monti’ e le: jineedi.spartiacque;-ra-i fianchi... |. meglio .ii ‘confine. politico. ‘attuale. Difatti è-note coma. i si 
= lovvero:i filoni delle “valli;-otà.16 ‘pianure ; qua acco- il torrente «Pontebbana «divida le-due Pontebba ibi i: 
.- pumando geriti diverse; tà separando. genti affini. O modo..chie (per. lingua, t tradizioni, tipo. etnico;.costumi, “ill a 
la identiche. di-stirpe.è di tradizioni, < |: vesti, abitazioni. sieno” «Pontafel. ‘ina. borgata del-tutto i a i 
i 5'Severite.èal Medio: èvo. e; alle .:sue ‘divisioni féudeli ‘tedesca; Pontebba “del: tutto italiana. E a: monte! di oi Lug 
o & «al suoi. frazionamenti Go ‘intersecazioni di: ‘giurisdi= TO Pontafel; voi nhofi trovate assolutamente traccia di veni ZA 
i zioni e di‘domibî:che giova.risalite per-daf ‘fagione ‘|. elemento..italiàno,. tranne in qualelie. cognome di famin 0%: at 
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St “confondersi cori -098Ì," 
“aritenere: Stobeni, i Resiani:(da. più d'ano,-erroneas, - 


o ce dx stumi, 


A Vi ie dn 

ATE De È i fot 

! RI: SR E pe: Mag AAA 1889; 
55% Ur T Not 


e ne tub 
tt TIA a "pe cdi 3° Rin dell ri 
2 . n I . ° . pg” 
n MII meli tar SAI Lei, Su «Re a" VE di to pa. E pla SUSE Fink 1 
Talha i MO LI 27 bo» 00 ; 


sor 140 iti 


a 
ra 


SR i ca) Una la Valla; ‘quieta? di Resia; È Abitata da uf 
do gente slava, affine:sì agli Slavi doi "distretti: di CINI ci 
«cento; Cividale e San: Piotro:al'Natisone; Ma da non. 


sdiclie”: mentre questi. debbonsi: ; | 


ie, 


“mente, “giudicati. Russi). gono' ‘probabilmente: Serbi, 


; “non ‘esenti: da: qualche: iniflnenza: digenti fininiche; > -. È 
"se Nél dicenibre del1885 dell'ultimo censimento; 1a ” ; 
* popolazione «di dirtito (residente) del'comune di. Resia: co 
—BOMMAVA, a 3703. ‘agime, mentire. quella dei distretto. | | 
at :Moggio:( al quala.és0 ‘appartienè:e che sappergiù . | 
> gorrisponde alla: parle. italiana: del bacino del Fella)} ... | 


anmoniava: a 15,351: persone. i, 


«A volar:essore serupolosi; gioverebbe. {uttavia ebelu=" La 
aoné rlal: computo ia piccola’ frazione di Uecea-( forse. AL 
60 abi), appartenente Billa. valletta? del'rio: Bianto e: 
“Serie al «bacino: dell'Isòrizo; senonché I compren- co 


erla altera di ben. poco il'rapporta: 


‘Dati quiridi i -pumerì procedenti, {poviamo ‘chie nella | x 
‘ parte politicamente. -italiana: della: val'del.. ‘Fellà; Su: - 


.AUO0. abitanti 759. sono” Taliani o “appena: PAL Slavi, 
(Resiani).: 


TT quali. ultimi ‘appartengono. ad: uno ‘od altio: degli c È 
“allagamenti slévi.che si. -propagarono in. F Piulie-paesi: 
re Hntitzof dal'.secolo. wi.-in* ‘pol, è devono! certamente. i: 
n È i “ida epoca ’remriota’ tenére le s0 l'attualmente. occupate: ‘| 

Si ‘tomo. attestano. nomi slavi: della ‘vallata, clie: nellà-: 1. 


‘for ma ‘attuale o. dì poco diversa fan-mostra di. sè fin 


«dal più. vecchi documenti mediévali {secolo xr 6x1). . 
2 conosciuti di dale veglone, soggetta rata ‘badia di] |. 


: Moggio; o ia 


“ANZI il bacigo del: Folla un {empo deve esserò: stato “| 


*ghitato. dà: genti.slave” in. più. larga: nisura ‘che non 
: logia ‘attualmente, come ..fan fede nomi ‘geografici 


distribuiti là. dove. oggidi.nè genti, nè idioma, nè don 
.nè altro troviamo: di slavo: | 
: Difatticin nomi Wi” Studena (sì: ‘3014 iente) odi Pra-: © 

toto) sulla destra: | 
del. Pontebbana 4 “di: Pi chize: ‘0. Pleziche; di Bieliga ©. 
"(la ‘biel'o.bil, bianco): o forse quello stesso di Dogna; . 
Cai” Raceolana” ‘o-Reclaniz Cceredo da Reéa-fiime:) di. 
“ Patòch (fiume) è di ‘ponte. Cririte {o cito; ipuogolo Ri 
e metaforicamente: forra) in 'val-di Raccoluna 5 sedi. | 
‘ Bellepeit (bila. Pete, forno. bianco), di ‘altro Potock < |. 
‘@ di <Planinizia {.dimin.:di :Planina, montagna) © . |. 
| forse di Polizza a'ponente di Chiusafor te, e mi:sembra, - 


“pù. tir adizioni,, 


“ dolina (bassura; e, anché, sella; forcel 


‘anche quello di. Dordol& in valle ‘dell'Aupa ed altri, 


« tradiscono-la presenza di. genti sl&ve;-oggi scomparse se 
“perchè. TJeritamente ‘assorbite dall’'elemento..fomano 
Più colto, più gentile, intellettualmante G Storicamente: . ; 


cpiù forte: 


Vai :da-<sè pui. “ehe” 


sdagli ‘avi, ‘ormai per coltura, per indole, per tendenza, 


. per costami son. completamente italiani. Tutti ima= 
4 80hi: parlano del pari’ il-resiano e 1° italiano; e ormial: |.. 
cn 4utte 6 quasi: le femmine Jo capiscang;. se non Jo par ci 
nd Alano. i 0 


‘Riassumendo 
popolazione. complessiva . di 10,142. “persone; le. quali, 
“RI 





{1 E noto ‘che i) cerisimiento. austriaco ‘del if50 tenne conto 
della liogua usualmente parlata e liberamente denunciate, 
elemento che nioh è a stretto rigore corrispondente aiquello di - | 
‘. fiastonalità. Tuttavia non credo che nel caso presente la. dif. 


“«ferenza sia di grande xalore.,. 


“(2).]n questo novero sono compresi gli. abitanti del. carinunello. 


«di Ssbniza o Saifnitz, cioè 908 persone, delle quali 33. Tedeschi 


.866 Sloveni e 6 parlanti altro idioma, comunello posto, lo-ripe= . - 
“ tianto, sullo apartiacque fra mar Nero 6 Adriatico, Estludendelo. 


“dual sompulo, Ì rapporti sarebbero di qualcosa alcerati. 


‘Res siani;. ménire conservano FAO 
‘abbastanza.  Cospicuo: il tesoro, . idiomatico.. ereditato: 


l'intero ‘bacino. "del: Fella ccnta un ai 


n “arto re: VÀ: ‘teneva. la 


epoca degli ultimi censimenti, SE potevono 1 ritenore è: Le 


‘nethieamente: divisi: come Regue i. Ur si 
Sl ve DT SI I “Su 1000, perfane. Pe. 
ua A ihedeschi. PS 7 "Ta ‘cp: TO 
i Pi veBloweni, 0,0, 5 i B, 298. 1907 Si 

“i Serbi {esc ‘3,709 o o 198 "4 

los ci Ialiabi i; AL 221610 
sE E COMA Da Gil RE Ln) 6. Do i, 
23) Totale . “9, 1400) 000. 





L'Adunglà, die ualora; DER: Ma ipotesi. st È fondese ii Ea 


‘sero. le.-due: parti ‘superiore:o inferiore delbacino del: 


“Palla. ‘in-8olo.; canitone, rie: risultérebbe”del' pari @vin i 
“dente e-cospicua-l# maggioranza numerita;degl'Ità= | 


cc Hani, che:superafio.di'gran:linga-nonsoltarito cadituna 
“delle: stirpi. straniere: prese: isolatamente, . ma le Stipe: 
“fano in guisa: :motevole anche sé fusé insieme; Talché;. 
“dato. che:la. logica: della. natura: sognasse. il'‘corso: dei 


‘fatti uniini, eppercid.il confiie politico avesse a dor n 


‘ rere lungo ta linea dove. la acque divergono ‘di ‘Qua 
al. Tagliamento. è all'Adriatico;'di la al Danubio e al. 
mar: Nero,..in Questo. angolo del bacino. del-Fella i 
diritti. ‘etnici: ed'idiomatici ne: resterebbero. violati ib: 


misura modestissima,. .E' invece. trionferebbero lal:ga= mo 
‘mente le leggi geograficiie ancéhè:per ciò ‘she concerne: 


‘til-elimaj che al di qua: della sella-di Camporosso: Da 
carattere. meridionale e quasi marittimo, di: la-bor cale. 
«@ continentale ‘a Pontebba: notandosi: di rado-minima:. 
‘inverdali ehe: scendono sotto: i ia 
< quentemente: quelle. che scendolio a = 25° 0/4+30% 


: Finalmente, se 16 sorti” ‘delle nazioni: ‘fossonò: dirsi 
migliori ‘anche in ragione’ della:bontà. e- stabilità dei 
COSA. ‘he: le :separanoi. certamente. non ‘soltanto ‘ 
“alitalia, magi: Austriaci. dovrebbero. desiderare 


«A Villaco» fra= a 













CE 


..ch' essi fossero posti. djin'modo .che, anclie dal-panto di Do A 


«’vista militare, i vantaggi e i discapiti fl Compéensas-? 


me... 


‘sero e la postura-ècciipata dal’ una: delle genti limi: 1: 
 trofe riot fosse: una perpetua e ‘grave”minaccia pero 0 


altra... 


Bi talé- minaccia si’ verifica. in “questo angolo. 
“Alpino, | 


la- cui: chiave sta-.in‘manò. del 


Austria, che 0-0? 


ne occupa le'porie e la antiporte; ‘tenendo ‘i varchi “i Qu 
di. Camporosso e‘del 'Predil, rinforzati. dagli sbatra-- 0" | 
«menti di Malborghetto e. del Predii proprio. e-assioue 0a: 
rati da-quello di Raibl, o per ‘di più ‘scendendo. giù | 


: per Îa valle d° Isonzo quant essale Tunga” e per quelle 
xidel Fella. per una ‘ventina, di chilometri, | 


Ma;codestò è-ragionare. ora quando + mai di: firagion . 
‘nale “ebbe svalore. 1 in casi.  gonsimili è > Co 





NEG B9S6 o DEL RONAONO. 
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(al Giornale di Odino. 


N ae II 6 MABINELLÌ: 


mani “|, : 
. a 


LA LEGGENDA DELLA BUCA DEL MARE e 


In ‘quel tempo” chel ‘bosco del Romagno sia si 


“omo: malvagio, che 
che- non. abbia: aréne. 


va. în crusca, 


Sua:casa: Viveva-lì presso un. 0% © 
aveva sùll’anima. più ‘peecati” ‘> 
; ìl mare: 6 male erbe la tetra: 
si Per. cupidigia: di. danaro egli aveva ingannato if pros: È d 
“simo, rubato, ‘tradito; 6 Te sue rnanj ‘erano lorde del... 
J sangue di-molte vittime, Per ‘Gupidigia. di deriaro,, egli to 
ei “gi Barehbe: votato all? inferno: per’ 1° eternità: “Cantat PES 
(LE tociò. ‘egli era sempre’ povero in.causa. che la farina, Ira 
(0 |. del. diavolo,. come: dica:.ii proverbio, IT, 
AVeva però una figlinola bellissima e virtuosa; 6 pensò” VET 
“di trar. profitto da questa. Andò un giorno nel Ro=. 0. 
» «magno e capitò. alla casa dell'orco dicendogli;.che sé. ! 
“gli atesso insegnato’ il ‘modò..di- avere danaro; egli: 
avrebbegli dato ‘in isposa: la sua figlinola, ‘L* orco, 


‘che già l'aveva adéechiata, accorisentì: alla sua do- 


LO -scaverò 


. manda, è fattoto addentrare riel bosco, lo condusse. là, 
dove vi era una. breve spianata verdeggiante, e, qui. i. 
| sotto, gli disse; vi è sepolto un tesoro; n 

UNA a buca-profonda, ctu intanto andrai a prendere ona 





: tai iva a figliuota i al 10660 della mera sdmotto's si di qui ‘doni 


x. sante. d ‘condunsi; 0 11 tesoro sarà uo sein: quell'ora 


“tri ‘comsegnerat ta ta bella. figliuota. Quel'malva- 7 1 


i «Bos partiva promettendo, #-l'orco: sì dava tosto. A° 
i SCAVare. ‘la ‘buca : con 6 suo inanaccie ‘nere. e. anei*. 
nate. egli. foriva rabbiosamente il terrenò, ein men, 
i cche si dica. egli. era sia scomparso: già. dall’ orlo. di: 
(Vi. quello strano forame. E.scava,.e scavai, quando giunse 
via notte. la buca ‘era tanto profonda da. toccare: v in-. 

Da ‘‘ferno.. E. dall'inferno trasse l'orco: il. ‘tesoro ‘col. 


 iuale. risalì. alla. bocca del Pozzo: Ove. ‘atotto” impat | 


niente ad’ ‘aspettare la bella: di eni .quell'oro. doveva: 
‘o 'cressere. i): : prezzo: Intanto: ‘laggiù: mella - casetta, dell 
CE strista: piangeva la. grana figlinola, a' cui .il padre. 
L«RVea; infiîato di star pronta, ‘che. al'tocco della: moz=. 
“i nanotte: doveva. ‘condurla;. alle. .malaugurate. nozze con . 
ie IP ‘arco è. piangeva. la: più misera: Madre, ‘elie’. nulla:. 
«0 ipoteva-contro da volontà di ‘quel mostro. Ma l’aniore - 


i “’menda la: ‘poveretta: sÎ avvisò. di ‘ricorrere: ‘alle due. 


i ‘buone fata;, cile: abitavano in-cima. al:-vicino colle .di; n 


So San Biagio, Bon le aveva essa aiutate più, volte, quando - 
hi «scendevano a ‘lavare i.lotò pahni. sulle Five: del: tor n 
CE “Pentellà, ‘clie scorte: ‘al piedi di: ‘quella, collina. “E le: 
i ‘fato, ‘clie: erano riconoscenti e pietose, sentirono com 
o passione di.lei'e promisero: di- salvarle la figlia. Attae+ 
ci corono tosto die nere: giovenche: a-vn loro agile carro, 
10 scesero 1 ertà della colliîia quando appunto. col suo” 
(0 wi passava. li solto. l'uomo malvagio. con:la sua-vit-. 
log ima. avviandosi. al bosto. Lac notte. era -buja. e. cla: 
i vo fate avevano. il passo leggiaro: “Senza. che il: padre. se. 
ii! neraccorgesse gli rapitono: ia donzella, la.preserp ner 
tea loro. veicolò,. @:d. Ut: ‘loro. cenno .le nete giovenche, -. 
d-... quasi: avessero le. ali, risalirono la collina, e-la-do=. 
i crea. fu salva; latanto: FP ‘uòmo. empio ‘giungeva. alla 
Ui. buca: Scintillarono i i suoi occhi quando fra quelle tene. . 
(bre. “pur. ‘videro a luccicare de dorate monete. dalla” 
=» bocca: Aperta d'un sacco... subitoei l'afferrava a due 
“. ‘mani, e aiutato dall'arco, le deponeva. sul’ carro. Ma. 


i allora. si. furono accorti. ambidue che. da. PAGaZzà 1 non. 
i eerera; n 


- 


n a i ) “E 1” orco tuirioso:i “per sla: maifeata a parola volea pito= ] 
PE gliere. dal. ‘carro. il tesoro ;. «ma 1° uorito malvagio. Vi. 
“sì era ‘attaccato; con. atte le sue forze. glielo con-: 


. Lo tvasta va: Puriosi,: con. gli. oechi «fuori ‘dell orbita, con - 


140. Je-pupille! rosseggianti ‘core ‘fuòco nel’ buio,..con. la 
1. Schiuma sanguigna alla. ‘bocca, ‘con’ a besternmia sul 


‘ dabbro, lottarono, aspramenté lottarario quei dannati, 18°) 4 . Pobbis; ; a 8. Canciano, le acque. gradate; una: delle: She " di 
«nove tintorie di. porpora: dell’ Impero: d' occidente; i. soi 
_mattiri a Pieris,. sua industria; a:Tàrriaco,.il poeta... Ta apogeo 


‘ ile ciachi dall'ira ‘abbliarono. là. buca. profonda: scavata”. 
i “8° lor piedi; e’ in-ub punto, w orco: pel. primo vi. si. 
DL. affondò, attirando 8eco 1” tomo malvagio,.il carrò.éed i 

cia buoi, e, sopra tutti con orrendo. fi agore;. . piombava il 

vir: 8acco. versandovi l'oro infernale, clio “doveva. essere. 
a il pattuito : prezzo della venduta innocenza. 


<'«Nacrano Î' vecchi che abitano quei diatorni;  conie 
cid tempo; ‘nelle : notti d'inverno, quando- più ‘fitte 
‘ci erano le tenebre, quando il vento fischiava tra gli“ 
alberi. del bosto, narrato come al tocco della; mezza=. 


-“notte i loro nonni 'sentissero Nella ‘direzione della ..| 


buca del mare e il ‘muggito ‘dei buoi è gli urli del. 


‘dannato, e un tintinnio rovinoso di monete ‘con nel > 


“Varia, Un puzzo orrendo di zolfo. - 


n Ma RIA MoLINAR I-PIETRA: 





Br CE cer ci LE pn agi AE AR Sa RE LI AR Rn 
lo 7. Mala MER “Qu Pi Mi. spit 


tn, campo: tirato, da' ‘Qué ’biioi,; che it tesoro safà:pe=. - pn 


| © sarà adotta di 14 iMustrazioni originali 6 
| rto ‘topograficite;. 


2a fiorino. 


Timavo; ; gli Argonanti; l'antica -Giapidia.. 


| abitanti & soi ‘costumi; atatistica: chiese :.i Quadri a o 


rsa ‘maternd è “fonte di buoni consigli; è in quell” gu strati, suoi statuti, una. pubblica vicinia; GATE 
dl Si ql ell'ora tre- co d:patriarohi. d'Aquilejaed'il loro. palazzo: in Motifal= ti. 
“cone ora. alazzo Trevisan.i je INULA della. città; pro DIS 
“> dezza ‘eroica déi ‘Monftilconesi; . | Epi 


Belforte: la fornace Valentinis; la chiesa di St, Antonio: DIE 
“ Abata e a: benedizione. degli animali; 4 da Grotta del 0 ci 


del Timayi);. caccia palustre. 


‘» molino 1 fabbrica di estratti calormanti:.. 


Falcone; 

|: “edi Goti: Ù 
‘quella della. Toira di Monfalcone; i Veneziani e Vate La 
‘’tnale Rocca, sua ‘leggerida‘: i 


80830 di Dante; ‘visita. a Duino, storia. ‘del. Castella, CT 


‘salita sulla Torre. Romana ; ritorno a Monfalcone; dat 


* palude Alberone ;. la Cona j : Riva di Cop. 


‘del mare, il Castro Romano; il lago-di pietra Rossa.‘ (’. SUS 





citi SINLI T . 
n i Do ia AE, 
de i ut etti api". Li 
Letta il sa 


PETRI GIUR Alt Reni, 
A Le va aaa Ax i 
hai Hi E DETTO [aac 1° 
arti aaa 
= Logge | 
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- MONFALCONE, È TERRITORIO: 





» i titolo. di na: divi to ‘esmpilato ‘da signo) diacomo. (RE "A 
“Pocàri,. maestro: ifi.Monfalcone. >: SE ih 








L'operetta. ia ottavo. ‘grande consterà di 10. ‘pagii h di _ Ea # : Ù 
è di quattro ia 














‘Uscirà ‘tosto ‘che ‘sì avrà. raggiunto: il numero di' 500. VOLL RAR 
abbonati, €; legata il brochure, non: costerà: più di I a ai 








ra Leela 





teo l' ordine dei capitoli: - 





L Leggendà che Giafel aglio: di Noè: sià abaco al 








IT.:L'attugla Monfalcone; sua posizione; suo clima” CRETA 








anna del Conte’ ‘Ant. ‘Valentinis : : luoghi. pubblici ji <A) 
abbriclie; associazioni éce;'eîe.; il Vescovo Scarliecliio- Lp ac i PO AA 








STE ‘e-là casa. Bonavia;. lo sto; iografo. Del: Bei, lo, pitti ici ‘ Si du Mic 
Ta Pascoli: RENE 








suo corisiglio, Siivi maglio) i 


II Di Monfalcone. aniica; è GLI 
suoi mercati: 001%) 




















TV Le. terme; Romane y. le. isole Giano” di ‘Plinio pu n sa 











«Diau.Zott»’e la sua. leggenda; il'« Lisert » {Lacum 








V..Hl Timavo; i Vereti e le inandrie dei cavalli; sii ue 





n tempio di. Diomede; Quello. delia Speranza : Atigusta.; << sti 





La- badia di 8. ‘Giovanni al Timavo: la parrocchia; i Ci AGE 








di WI Passeggiata. alla Marcelliana, la. progessione det: TT PES 
dJ ‘Sabato, “la. peste. del 1332, il voto, rinnovazione deli. ii 0 
; pe votò; il parroco. Zizi il iestamiento. Téevisan ; la leg= (000 (ESE 
‘:genda ; il vescovo Marcello è i Romani, “le colonie RITA TRIO 
tatine, Praedium: Marcellianum, I CT Me Na 


©; VIL: Salita sulla Rocca; il cavalesivia:i 5 ib ‘Monte Le lAnT ka 
Ta. Verucea ‘e i ‘castelleri, romani: gli Eruli on 
discordie fra-la guarnigione. della Raeca a. ea 





“CAGCia” montana. I 0 pr 
VILL ‘Passeggiata. al « Porto Rosesa »3. la 'Scogliara TERZO 


e là caccia marina ; il mare Adriatico ; in barca fino 


al'porto di Sestiana ; la-« Dama bianca » leggonda; il; Seo 


"i 
= 
- 


pesca; Val Catino (Pacinum); sbarco a; ‘Panzano Me 
(Praedium Pontianunr) ;-la spiaggia, i bagni di mare ell 


IX. Gita:al lago delle Macille; il forte Gradisesta: St 
a Selzo ;;a'-Vermigliano; i raccoglitori di erbe. medi: 02 ciò; 


- *Cinali, l'abate Brumati; a Ronchi, il ponte-sull'Isonzo; 0 AU ci35 
- la Mansioni ossia la poste a 


/ cavallo, i? Lucristani, | TESE SR 
l'abate -Berini; a S. Polo. * ©. Di ATI ES 
Xx. A Villaraspa” e Staranzaro, il poeta” Séoechi;.. FI 


Cosani ; a Cassegliano,. il palazzo Praùdi; DI Sampier-. E pa Tata 
disonzo. BE i) vato: 





RI Redipuglia. él il suo castello 5 ì Poldizo cla for UE g 
nace a fuoco permanente ;a Fogliano, i. Turchi, Fer i. sf /iGr 

. derico. del: Borgo, la scuola industriale, gli scarpellini;; > tinta 

.|-. palazzo. Cosolò : a Sagrado, il palazzo. Alimonda, iL LALA IGN 
o castello, Hohenlohe ; & Gradisca. - dI (TT EIA 
<.< KI, Carrozzata ad Aquileja; Avisi Musmezzi; a Cigtrt 

- sua tomba e-le sue fondazioni, Pietro Prof. Blaserna; Ti AR go 
Ronchi, palazzo Cat. de Dottori; : S. Zanuito; Sole= 0/0 SELE 


‘’schiano e.la possessione Maùtica.; Begliano, palazzo so Ei E 


‘ de) Marchese de Fabris.; il ponte” di Pieris, cl 
| KIM. Al lago di Tamiano ossia di Dobardò, la: caccia COTE ATE 
‘-@ la pesca; salita al Castellazzo 160 m. sopra ‘il livello 000/0551 


XIV. Descrizione. geografica, storica, statistica, geom I 
logica ecc. ecc. dell’.intiero Territorio. TE 
i 


xi 
cei at 


i en 
ma di x 
bi Diario ara TO 
RE PERA IT e 
= - ATE 
= e Fal ei % ahi E È 
PETrete 


hi sr 


-_ a 
2a 
Bi 


se, o Sia a 
ud n SERRE IERI v 
; : 


to È ‘foglia; la. Térra 


o mo 





Poeta: n ‘Veltro (Studi danteschi) di i RuadknoD benda 3 


«Pork volime: secondo; ‘in=Sî “grande Ti 6: 


- L'editore: Fulvio. Giovaiihi: di Cividale. ‘ngbuiso iù ediz | 
“ione ‘di: questo secondo voluma degli studî>del: prof. - | 
“dott Ri della: Torré;cornilortaro dalla: bella'accoglienza: 
fatta al. primo ivolutte; ‘anche ultimamente attestata ©. 
“ dall'articolo comparso nel ‘«< Literaturbiatt. fin Ges. 


‘» manische, ‘ind: Romanische ‘Philologie »’ Co N. 3) 


mentale ‘Bal. poeta' Mario Rapisardi. che scriveva. 


‘«Nè-lo: splendido ‘discérso. dél-Bovio- su. lt: ‘Protafi | 
‘> dantesca: valse a rimuovertii; quanto. ora,: dhso | . 6blio dat'eultori.di'storia ‘e ‘di ‘scienze ‘economiche. [: 
ponesse, questo: sio’ elaborato studio; :in.cui-non 80: 

-3 98 più sabbia a-lodare:la conosceriza-piena dell'opera 


cdi Dantè o. acume,it giadizio” ‘onde. opportunamente | 


de Sì vale. del“testo: a ‘sostenere: ed: avvalorare;.la sua 
- »ineeprtamione Si 


“ L'opera: conipleta in die è grossi: volua mi idi di agire | È 


st grande. costa, L DU TR 


lio LA "CASSETTI, 601 titoto.Mbé Jacopo Linussio e della. 
n ie tessitura” dn: Carnia ,: de furono: mandato. di & e) 


TREE,  ‘Polmezzo. no i 1 
i] dotl.. ‘Gortshi” Ficorda nel. sio. ‘Senio: ‘come si 
i “di Tolmezzo ‘derivare il dome dal AL 

sii, fondatore Tullo. Mezio, uni. “proconsole. Pomano «che:.-| A 

Le a Vrebbe bazzicato da codeste: parti pt. “mentre,.scast | 
E ge Bando” il: terfeno. Dr ‘Tolmezzo, non. s'inconifa $6-non.. 
ei ASL ‘ciottoli. ‘a 16. .glijaie: depositate ‘dal But pel. mettere. ..| 

i fé0e7in Tagliamento. Ritiere. egli più nel.veropertaritò . . 
d0 ©. Ghircercasse l'ésplicazione di- quel rionie. nellEanijco 


idioma. degli “abitatori primitivi, € erede’ trovare an 


(i) Iiscontro nél.’riome Domegge:(Cadore),; come fanno - 
1% riscontro Prampero, «Auronzo è-Lazzo (pure. Cadore). |; 
gog i G0n Pr'amper, Agr'ons e Vuezzis del Friuli. Credé- de | 
si ‘E prime Case dio “Tolmezzo ‘qualche’ decola: ‘prima fos= 
AT) “BErO.. già ‘costruite; ehe: Tullo. Mezio e Giulie “Cesare. n 


‘venissero’ al mondo: I 


li . . 


‘della.Contrada;:le'assegniava uno stallo:inParnlamento, 


vie La concedea. la giurisdizione ‘civile: 0) “erimilalo” con ©| 
drei Mer. 0 misto inlpero, ‘insomma le confermava statuti, n 
ste... esazioni, privilegi;. ‘accordandole.. ‘per : insegna. ‘croce 

eta 7 d' argento. in. campo azzurro; in aggiunta. all''Armé . 


antica délla: porta turrita. sormontata dall’agnila:» 
 Preméssi. questi. cenni, il-‘dott.. Gortani “intesse. la 


n si ‘storia dell’Arengo e ne. spiega con. chiarezza e conr 
eisione. gli ‘attributi -e-il modo: onde. Tk disimpegnava, DL 


0) da: division delle. cariche, e OC 


‘gi “ gpascolo. del” profi * Cassetti, ‘ristampato + è cura 
| del piot. Clodig, contiene interessanti notizie intorno. 
alla Fabbrica, Mertta mn riassunto : @ 0: faremo per i 


un prossimo nùmero. 


"n 


Due ‘pubblicazioni: per: dia dolze Dante: Dinassio eci 
e Amoi Busolini,.di carattere: storico “entrambe: 
vii Wotmezzo, Arengo: di 
Pai: nostro ollaboratofé dott. G. GoRTANI, e la:ristampa. | | 
Merz -di uni ‘opuscolo pubblicato: ‘nel:1963 dat prof. GIOVANNI. ‘|. 


‘ed'ut Consiglio; del. 


ci Le -primio notizie. assodato: di; ‘Tolmezzo; iisalgono. gi] | 
SAT “secolo Mnilecimo,.in.cuiisi-trova quella Perrà. aAggres ..i 
53 ‘Sata como Pieve all’ "Abazia:dì Moggio. Fino dal 1258. - | 
RO. è cenuo della sya:piazza e: de’ suoi.mercati;” nel 1565” di 
Li Ab: ricordato. o CI «era già potuta, in do 0° 
va cina nel 1 iuarndo il patriarca Nicolò-di Lussemia. i __ 
“e "borgo le- ‘diò spalla. ‘per. migliorare: l'abitato, ‘agcete | diegiano del: ‘Dalmata; avviandolo A'forte! resistenza . 
ig. ehiarlo di fosse, di-murà, di torri e dun “ridotto, i 
125. abilitandola. an Udpo-ad'erigèlie. wila forfincte di late i. 
27% + c©pigii nella braida: di «Prelongiadles, si 
n «Tayelta d'Inyillino: Sià-fin: d'allora: doveva: Tolmezzo ta 
cui Avere un” incipiente supremazia ‘still! inpera Carnia. =. 
pi ie patriarca Giovanni.di Moravia, con privilegio! de. | 
tot agosto 4392. «l’ ofigeva formalmente ‘in capoluogo <. ‘ 


call'ingresso della 


<Mious. "Nel ezio meses la; Tipograne editrice 
‘del nostro Giornale Iinprenderà: la: stampa: ‘delle: Vitetie: © 
“i, caràiteristici: canti” popolari: friulani; Alla. racoolta: 
 doro- od ‘alla- loro distribuzione “aitese. ed: Aftendé il; 
‘professor: Vatentinto Ostermann 3 ‘se. ne. ;posseggonò 
ndtre:duemila ma se taluno: — e*questo Invito. 
‘do: rivolgizina: specialmente agli. amici nostri. carissimi. 
“ del:Friuli: Orientale. + ‘avesse antiotati. dei: canti: pe 


“polari. del suo. paesello, ‘gi ‘yserebbe.- “OMO: favore”. 


n |: set _ mandandoceli. . 
‘di Lipsia; 6 da. molti-dotti: d'Italia e‘dell'estord;: «dal | i 
> poeta” Zariella: che asseriva «aver. Autore. segnata DA 

cr, omai propria; een 76. FOI- e: ‘d’'onar poco no 
argomento 3; e dali” imiportaliza: “data alla: tesi fonda}... È 


“Ri nell” intento: dell’ eilitore. di pubblicare: Le Filotis” in- 
“edizione popolare, affinché tutti:possario: acquistarle. Un 


ca annuncio più. particolareggiatolo daremo-Quanto prima; : 
pene ‘Salutiamo ancora; éon sincero ‘compiacimento’ aL 


gie risveglio ‘di studi riguardanti” da: provincia: 
dell’ Istria, fino. a pochi:anni fa lasciata: ‘pressdehè dp 


‘isblertisoditoti Cobole: Priora. di ‘Capodistria; dopo. 
«aver dato: alla ]ude-di-mecente la. ristampa: della: Fece 


cehia ‘atrenba: di 0, A; Combi: Portà Orientale; licent = si n 


“Ziano ‘ora-:per le stampe-un: interessante: vole: di. 


. eitca:200.paginé La provintia: dell’ Istria, stadi” ecor. 
“nemici: di Nicolò: Del Bello..L autore: trattà.: «Ol. serietà “> 


2 competenza; del. Marevaviato d'Istria e dei'sudi Die | Ru c 


ltateri, pi dilongi sulla vicende;storiche della: proprietà 


fondiale: dell'Istria ‘o-nel terzo. capitolo della prima: pt 


= parte: dell’’itilissimo libro troviamo esposti ‘con mnolta :. 


‘chiarezza: i; cenri-statistici sulla. popolazione délla‘pro» 25 i i 


‘viricia ‘istriana, Nell uÎtimio: anagrafe pubblicato nel... 
Me ‘Apparisce.elie la. popolazione: :tomplessiva;..delé.. 


tria: ascende-a. ‘oltre 202,000. ‘abitanti. Se. si con». da | 


= frronta: questa” ‘Gifra: con: quella:chée: risultava nel. 1836; 
«vediamo. un'aumiento’di 76,000 persone... 

La. Seconda. parte’ del: Yolime” rigilarda le ‘condizione. 
© della” agricoltura.6: deli Agricoltori nella provincia; 6 
“la. terza: indica. opportunamente. i. meszi: più adatti 
‘al promuovere. gl interassi. della: proprietà: e della” 
classe agricola,;"nè-ciò ‘&-sicurimente. Îa: parte meno. 
‘ Smportanto «del libro. Il quale: si raccomanda, perla. 


- diligenza. el. amore oh: cui è.compilzito, alli stele". n 
- ‘zione: di quanti:s' interessano dellé. terre.-istriane;s* — 
© e Barve “axes è il titolo di. un -voiumetto pube. o » da E 
bijcato. dalla. Tipografia italiani: di ZAra: & contiene 


sedici bozzetti i cui è. autore Gasiano. Feoli, il cor" 


O ‘ paggioso: a:.valente direttore del: Dilmata. Gaéiano . 


cFeoti;. anima. «dii ar vista, fu artista. drammatico, e solo’. 


per: caso: 8° imbatteva:in.Iui a. Spalato. ‘Antonio Bajèe® ci 


«monti 1" illustre. patriota, ‘e tanto il‘giovane gli le 
‘rava fiducia; che a -lui’affidava la ilirezione. di'dquiella. 


. generosa: Difesa oui.deveva: poi ironcarsi la. vita per 


Te difficoltà-clie incontra a-/vivere. un ‘giornale: ll duale + 
voglia. dire: apertaniente come. la ‘pensa. in paesi dove. 
aelò noii-si concetla.. > i. 

- Morta la; Difesa, iL Feoli: ha Chiamato: è Zaba dla. 


‘eontro. it croatismo;. e. Sempre. più rinvigorendone > 
Ne indirizzo, ° 

Sono: sedici: i Dozzetii; TSE “quali. | autore; abpalosa!” 
sicurezza di tocco. arditezza: d'analisi, fino: studio di: . 


‘ osservazione; «Ina: ponte di vimorismo. è di; fine. ironia; 


‘per cui sì. leggono: con verò diletto .. dei pala 


CL — Poesie edite ed'inedife di Fausto Bonò. Do i 
cAbbiaino. veduto nella ‘libreria Gambierasi 1° elegante l 


volume annunciato. da-noi nel fissato-Ainmero, L'edi- 


: zione di queste. ‘poesie edito. & inedite; fu curata del 0/0 
| professore ab...Cicuto, animo d'artista. e intelligenza . È SI 
| Tetta ed onesta. Il volume, fu. SIAMDaLO nella: cpor o 


“grafia Castion di Por ‘togrmaro:: ua Sosta. tire, dune: 


ia — Dare sini de cer n I | 
Nel N, 07 occorserò. i seguenti: SARE 
Pag. “Sol. ilinea © . Frratà. > | e Cemige ii 
2105 13 5 © Considérando © 3: SORengnd, | 
Cc» 17 “0 Item. ST RIT 
107 31,30 BR: Stessi. deeadali. / U Sfati decadali 


ca ID 3I * Soddisfazione . Sollevazione. 


